
h 
1 4- 1 - \­:v. ■ r , ' H 

Si ' 

■ ■ r H 

i ' -

1 ' . 
fa , : -^ 

Ì T " , 

■t 

. I 

j 

I . 

r i 

1 , . • i 

' 1 
I 

: I , . • ■ ' v ^ ^ . ' ^ J ^ . ? ^ V ' ' ■
, l

. i ^ ^ ! * . ■ .
, '

; 
■■ '. 

i 
^ . J ' - J C A V * . I . ! 

. i 

,-i 

*s 

1 
' M 

. ■ * 

i' ' -
* 

J 

• ■ ' A , . f ' ■ . ^ ' ; i ^ 
^-

^ ' • ^ 

n " i V '■­
J» >-> ^^ ' 

? -• <• 

. . * ■ f 

^ *.
:
, 
J ■ .k 
' . " 1 % • 

■ > * 

4 ; 

R. 1 1 * i­

, E 
r * - -■. 

l ' I ' . 
A . V - i J ^ ! v. 

V 
■1 

I • b _h 
"­?Mt .■■-

'Lr 

«smwTitt .­>., / -

£ ' . ­

,-- i =■ 

' -.-

t - -

■ * , 

-<■. 

: --i 1 ' ' ^ 
h . ■ -

1 -

'"lt* ^r
'̂  W .tó"; ' ̂ iilàiiili^ 

i % 17" - I . » ' I . - ' _ K 

^ . i 

' , , -n ' -

"■li 

f;v~, , - .i ■ 
. - ; 

­ri* , 1 " -, ' - I ■. • , . ^ : ^ i 
- f a i . 

.V 
■­ t * " ­ * ^À ■", ■

 s I ■■''','■ , ■* * ./n-
► V . 

- J 'Jvr
1
:-:. ' : ^.F^rH 5 ^ ! ■* 

r 

-- - . 

v 
- k^ 

■i.'i ■ ^ 

* . - ' 
I L * 

7 ^ 'Ì 

3- -',-

1 ­ A 

11 

ft 

t "^ ■r . ' , " 
>.. 

k*- i 
• ■ * > . i 

tf:-i 
tót.'t 

' IL 1 | " ' W fr 

.^ -

: ■ * , 

1 L m k 
• i * 

x* • */• *' m ix i i > 
i \ 

* • ' . 
' ! 'f* 

■ ' . M 

- l .H 

­r*. 

1 r , i 
-I 

, I 
J ' ' . * 

K­; 
i j . 1 • -. 

■"si 

:
-K If.V 

■ ■ ^ 

- 1 

^ r "I 1 1 i: 

V ; 3 
( 

1 i l 

r. - ■ r 

■­ Vi 
, 1 * 

' , * 
•• * ^ 

{ 

, L I > ' 

i - : 

li 
*■ ri 

, - " : - ■ 

*V 
. i 

% 
% 

■ ■. ' 

i 

ik 

' j J 

I ' ■ - ' I ^ 
* ' l 

i l 
1 1 

i l ' T •Wl ;*i . . * -

M i 
:
ri 

\ ' ì . 

t 3 

. f - *
1 

■ \ 
• w, ' .• - f i 'i 
u - • f 

* I l ' i r ' i ?\ 
I -1 "I ' I 

( 
i.% 
t^J 

* i * ' •. 

' ■ -
P -

 g
. " • ' 

^ . ^ 
i ^ ' ­ 1 

Vrl i r L " L ' 

■-i i 

■v­; 

- > 

» . ' 
i - 0,^ 

i ^_ J_ ^ T > • / 

T L 

^ ' 

V . , 

h p 
l i Vi 

i _i ■ ^ i 

* *. 

v . 

^ 1 « 

J".?^ 

i T ^ "1 
\ ■( ■ 

* ■ < 

r V J < 
M i 

- -. A 
- ^ i 

/ *1 

I- -i 

| . L - ' 

^ 

1 * 

' - I 

- ^ 

W ' . j 

- ' ' 

1 J.-l\ 

■ 1 

r ' " f ■-

11 

M 

* " 

/ 
L , i ' { 

■■ ^1 

te.- < r 
i- ' f 

\ 

1 1 
j #* . - l l H ' " - - ' . i ' f t t ^ " ' " -

u 
■ - ' • * 

•: i 

1 , "■ H > P J l" » 
-- - . * 

: . * ' i 
i r s * 4AV ' 

" Il » - 1 ­ V + 
■ ' * -

. 1 ' ­ 1 
i „■*, 

-"■ i 3 < ' 
i.è 

! / . 

fv h 

WV 
V T . 1 

J * ' * -

■ z * . . ' . ̂  4 *-
r _ 

V 

' / 

- 1 

- » U -i 

• '! 
I H ' •> 

- ' 

^ S
1 - > i ^ : J 

r . ' ' , . 

Scudi 4 50 

. 6 — 

• >­, ^fK^|é||i|lMfNHttM|ataMuits 

f w ROMA e per lo STATO 
Tre mesi. . . . . . . ..­ • 
Sci mesi. . . 
Un anno ; . . . . • • • * 
i Stali Haliani « «Il urterò, / ranco al confine. 
«Tre mesi . . . . . • Frandit 10 
Sei: mesi . . . . . , • • • " *^ 
Un anno . . . . . . . . . » 40 

PREZZO DELLE ESSERZlOm 
OìiU' una alte dieci linee . . . . . Bajocehi 3 0 
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•i. FIRENZE W|. ^«uieiu: fer toioaiii. 
LCCCi .­ Slg. fl. GrBdrt tUi Posti. 
TORINO Sig.f. Merlerò alla Posta. 
GENOVA. ­ *\f. Grofidona. 
NAPOLI Giuseppe buia 
MESSINA GabiMllo etlerario. 
PALERMO SIR. ftoruf. 
PARIGI Cbet MM. UJolivet E. C. Dirccleur.do 

r OHlce­Correipondancp , 46 No\ro­Dame. 
d«i victoirei) Entrée rue Brongnlart.. 

MARSEILLE madame Camoin, veuvUflibraire, 
Rue CaneUèrCi N. 6. 

CAPOLAGO Tip. EWetica. 
GINEVRA preiio Cherbuliez. 

LOSANNA Sixg. Ponamici e Camp­
LUGANO Tip.ifolla Svizzera Italiana. 
LONDRA. ' Slgg, Itartet e Lowe '. 
MADRID S '̂. Wonm«r. 
BRVSSELLES e BELGIO, presso Vahlen e C. 
GÈ 11 MA MA (Vienna) Sig. Hoihnmm, ­ (Tu­

blnga) Frans Fties. ' 
BERLINO Sin. Dunfrftr. ' 
PIETROBURGO SI*. Hclthard. 
COSTANTINOPOLI Big. Wflc. 
EGITTO (Alossandrio) Speìlalore Egiziano. 
SMIRNE L'Ifftparlial. 
MOYA­VOllK Sig. llfittau. 
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il marttòi, il gioueòì e il cabalo 
LAmminislra/jon* e In Direzione si trmaiw I'ÙHIUC 

all'Ufficio del giornale, Piazza di M*nt$ Citorh, 
■ <&■&&■; '". ■;■■ . ■ . ' ' '.'■■'dr..;.. ' . , ; n ­

L'Ufficio rimane aperto dalle 9 antimeridiane a l l e i4 ' 
della sera. ■ '>& ''] ' wv,­' 

Le Associazioni gliAnnunzj e Avvisi non si ricevono die 
al detto Ufficio. ^ K . * a ^ ­r . i - ! • : 
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E TROPPO TARDI 
m H L**lio del 1830. H popolo di Parigi aveva 

annientati gli' ultimi sostegni di un Governo abbor­

rito pér^Rè infedele ai suoi giuraracnti; la Camera 
­ [ dei deputati si era adunata nella grani sàia, piena 

fliwora del fumo delta polvere ; le melale parole, 
\\ lorriso ìiwqrita, le «trcUe^ di m^n g t V « h * # ^ 

gi Wlippoj e la parte veramente sana deBa nwióne 
lo accettava come una necessità fatale della, rivolu­
zlone, c « n e il Wjo sostegno che presentasse il caso 
a cui appoggiare l'ordine pùbblico a il regno della 

vJJjf " i i i i r U ^ ; 

- 1 

Filippo era gtà salutato luogotenente del 
regnowd alta Voce ; si susuirava il titolo di R e , 
quando un messo di Carlo X venne in gran fretta 
te presentò alla Camera ì' abdicazione del Borbone 
e la rinunzia del trono al fanciullo Duca di Bor­
deaux. Una voce tremenda sì alzò allora dal seno 
di queir asscmbleas una voce simile al decreto 
dei destino, "È troppo tórdi ; e Carlo X dovè 
prendere il cammino del l esigi lo , e tutta la 
Mia m i a fu cacciata per sempre dal trono di 
fcYancia. Dieriotto anni dopo il parente ingrato di 
CarjO X, il Rè deUé barricaleLcddéya da quel 
i io ( ctó M era ^ t e n u t o con la corruzióne e con 
la frode; ma volendo iimtnre fino all' ultima gli 
^ " ^ A j j f ^

 i n
V ^

v
* «"eh' «"Q la sua abdica­

zioue in favore dtf Maciullo Enrico, Nella mede­
sima Mia echeggiò la medesima voce fatate È 
troppa tardi­

Le tre parole scritte da' una mano celeste sui 
muri della regia sala di Baltassarre sono meno ter­
ribili tìt queste altre tre parole che Dio suscitò per 
abbattere gli oppressori dei popoli, per punire tanti 
delitti, il trionfo continuato dei quali poteva far 
dubitare che la Provvidenza prendesse cura delle 
cosi: nostre. Ma la tazza era colma, ma 'erasi matu­
rato il tempo della vendetta. 1 Popoli della Germa­
nia gridayww ai loro Sovrani: è tèmpo di riformare 
l'antico slatema di cieco dispotismo: noi non siamo 
piti un bra^ico di pecore. I Sovrani per risposta [ac­
crescevano le truppe, caricavano i cannoni a mitra­
glia, si collegavano fra loro giurando la distruzione 
dei. loro popoli. Venne la rivoluzione gigante come 
firiareo, e con le sue cento braccia, rovesciò tutte le 
barriere, prese i cannoni, vuotò gli arsenali, e si af­
fraternò con le truppe. Noi siamo col popolo, gri­
darono allora i Sovrani, eccovi le riforme, eccovi 
gli statuti; non basta, eccovi le costituzioni; e si af­

focciavano ai balconi e facevano sventolare i fazzo­

letti bianchi e baiavano le bandiere nazionali]: ma 
un grido terribile si alzava dalle moltitudini esal­

tate dalla vittoria, inebriate dall' inno patrio, e quel 
grido diceva: È troppo tardi. ■ 

Sia effetto di mente addormentata Mail' inerzia e 
dal fumo delle lodi, sia debolezza di fibra cerebrale, 
sìa accìecamepto prodotto dal tocco del dito celeste, 
è rarissima cosa .U trovare oggi in Europa Un Princi­
pe che faccia uso di quella savia previdenza cui si 
associa la salvezza e.la diirata delle monarchie, il 
rispetto delle nazioni, la stima dei popoli, ed un no­
me onorato nella storia. Da per tutto o decisa vo­
lontà di resistere o incertezza t e i consigli o tituban­
/a nelle operazioni: da per tutto nelle corti niuna 
fede nell'avveiiii'C,nel risorgimento della nazionalità, 
nella forza dei popoli: da per tutto la speranza di 
riprendere a poco a. poqò gran parte del concesso, 
di calmare i désiderj delle moltitudini con le prò­
messescon lo gonfie parole, e intanto prender tempo, 
concertarsi coi pochi sovrani assoluti rimasti e più 
coi moltissimi satellili della tirannide che la rivolu­
zione generosa o disprezzo, o perdonò, ma che so­
no ancora al potere è restano collegati in una per­
manente eterna congiura contro ogni riforma. 

Eppure il terribile È troppo tardi comincia a ri­
petersi iii ogni canto di Europa ; eppure esso ha ri­
suonato entro Monaco all'orecchio di Luigi; entro 
Berlino incontro il palazzo di Guglielmo; si è alzalo 
dal petto dì una immensa popolazione fra le mura, 
il* giorno 'innanzi"si silenziose, della imperiale 
Vienna, si è l'alto udire a Modena sotto il lampo 

delle baionette; austriache, ha spaventato il nuovo 
Duca dì Parma, e si è disteso di città in citta nel!" 
Italia tutta che l'aquila a due teste stringeva sotto i 
suoi artigli. 

Il popolo è divenuto logico, e quando con un 
fatto si è svelata ai suoi occhi la sua forza non torna 
egli indietro: e se non abusa della vittoria ; non si 
lascia però sfuggire il momenti favorevole. La riyo­
ìuzìone in Vienna ha dialruUo (|uel vigoie della mo­

^ ndrHtU imperiale * f iittéew d A W tfbedie^ 
za di tante nazioni tremanti ; e se anche tornasse a 
costituirsi quell'impero, non si rialzerà più dal colpo 
ricevuto perette distrutto il prestigio del dritto divi­
no : la monarchia assoluta non si regge che con la 
forza brutale , e se cade vinta dalla potenza po­
polare mostra il suo lato vulnerabile ed è perduta 
per sempre Questo comprese l'Italia e ne profitta. 
In ogni stato italiano si grida, fuori lo straniero. La 
gioventù animosa corre a prendere le armi, e ne­
mica d'ogni indugio s incammina ai confini perchè 
sa che nelle rivoluzioni Un giorno perduto è un an­
no di guadagno per il nemico. Ci arrivano le notizie 
da ocni parte non diremo dell' entusiasmo ma del 
furore che invade gli spiriti, ^/f anni ripetono tut­
ti ; e niuno edicola il rischio o il sacrificio da farsi. 
, Intanto molti Principi italiani.che fanno? Invece 
di seguire questo nobile ardore che chiama tutti i 
cittadini a conquistare la indipendeza della patria, 
essi danno ordine di arrestarsi ai confini, e metto­
no innanzi i trattali, come se dal 15 ìu poi non fos­
sero stati violati mHè vìth»;* còme se le stragi di 
Milano e di Pavia, e i tanti esigli, e le morti inique, 
e la Urania di tariti secoli non avessero ' posta una 
barriera eterna fra i Veneto­Lombardi e gli austriaci. 

Furono rispettati i trattati ih Polonia, in Cracovia' 
a Modena e a Parma ? 

E qua!' è il trattato che possa porsi in bilancia a 
fronte della necessità assoluta in cui oggi si trova 
1 Italia, di costituirsi .nazione ? E lo sarà mai finché 
vi regna lo straniero ? . 

Le sorti dell'impero austriaco sono forse perdute 
per sempre. Le parti di quella monarchia si scioglie­
ranno, perchè le accozzò il dritto brutale della 
conquista e non la ragione di un interesse comune: 
gli ungheresi si chiameranno fratelli degl' italiani e 
ricuseranno di battersi, ma noi non vediamo quanta 
gloria verrebbe all'Italia se si dicesse di lei. Fu ca­
so, fu fortuna che la liberò dal dominio straniero: 
22 miliQAi d'italiani non ebbero la forza e il co­
raggio di vincere cento mila ttdtichi: ecco il popolo 
ette grida e che canta, ma che si chiude ' gli orecchi 
se una trómba di guerra lo invita atte battaglie. 

Oh non si avveri tanta ignominia l Possano pri­
ma levarsi le acque dei sfloi due mari a tanta altez­
za da ricoprirla tutta, possa perdersi la sua storia 
nella memoria degli uomini. 

PIETRO STERBINI. 

crealo nel popolo il diritlo dèlia rivoluzione ? 
Altri popoli accottarono il patto, e noi primi 
l'accettammo volenterosi perchè grandieso e 
sublimo;,. perchè con le ito va gli auspici! d'un 
patto universale fraterno ; ina f popoli che vo­
gliono esercitare lutla la piena energia del lo­
ro diritto non possono essere compressi senza 
comtueUarc un' altra ingiustiiia. Cornei finché 
i popoli v. lungi dal prendere;̂  le armi, hanno 

. ̂ Hfn'a'ida^wibrafceiv « h«B«tf 4i*i*n4»ttt che i ^ 
­gtMwni (wógredisaerò*con loro, non chiedeva* 

no altro che la pacifica moditìcazione dei­ rap­
porti fra se e il Governo : su qua! diritlo ap­
poggiava i suoi rifiuti il Governo? sul terrore: 
e tutti i Governi che guardavano lo stesso si­
stema con qual diritto lo ajulavano se non per 
l'interesse del principio comune? e quando i 
popoli non vogliono accettare le IransuìonLdel 
Governo non hanno essi un più' santo diritto 
per non accettarlo? e quando gli^altri popoli 
vogliono concorrere a difenderli Aon è forse il 
loro comune principio di libertà rispettabile, in* 
contestabile?, ■ ­ '.­...,.­'■ 

passi. E' quésto il 

la Toscana, troppo piccoto ^riassumere sola 
P iniziativa , concentra le aryn ài confini, o 
aspetta forse la coopera^ipno'per agire ­ Napo­
letani ! non mancherete vói • affrelWc i vostri 

yo^d'Italia! 
. , v ­ I ' Ì ' ''"CKSARE AGOSTINI 

d MAt^o al Som'no Pontefice per I 
sia cupa,(#■ Una gran Federaztme Ita­

' ' >4* MtpDìtfm nom*. 

- 1 

■ ; ) 

Fórse perchè si passano i confini,la guèrra 
diviene per ciò guerra offensiva'/ nò^ il fatto 
solo non costi lui giammai fra gli uomini la 
moralità dell; azione, ma devo giudicarsi dalla 
giustizia' o dalla ingiustizia' che .lo mosse : .se 
ogni alto che' imporla dumo importasse ingiù­
stuia, bisognerebbe ammelteni che a Lui^t; 
Filippo sia sialo commessa un'offesa , e i t ó i ­ t 
lo siamo tutti concòrdi a senlire, che la i­IVci­
luziono­ifjncese è sUta giusta, e »c 'doViis|i­; 
ino chinarla o difensiva* o oilMsivavogQniio 
risponderebbe che; la rivoluzione. di ''Fkiuèjà • 
contro Luigi Filippo fu difensiva. '■'<■"­K­w;''■. • 

Occorre forse dichiarate quanti dirittirabbia­
no i popoli d' Italia a correre in Lombardia ? 
Il primo dei diritti, l'abbiamo già enunciato , 
è il dritto di aju tare il trionfo d'uno stesso 
principio: abbiamo il dritto di toglierci per 
sempre il perìcolo delle otVese che vennero semi 
pre alla .nostra indipendeza da un Governo che 
abusò più volte della sua olirepoteiiza materia­
le contro di noi. 

Chi può distruggere il dritto di Nazionalità 
italiana segnato da Dio nel nostro, cielo, nella 
nostra lerra, nella nostr' anima ? | trattati de­
gli uomini si rompono , e soqo roll i , i decre­
ti di Dio'non si cancellano ; Vienila^ ha distrut­
to essa stessa quel trattato cui aveva data l'in­
fausta celebrità del suo nonne; perocché il trat­
tato di Vi e mi a non fu più una compartizione 
lerritoriale , che Una violenza alle idee creila 
ih sistema polilico; e quando in Vienna bari 

..V 

• t GUERRA ! 
II. grido di guerra sorge terribile da Roma. 

Popoli d ' I t a l i a , uditelo. Guerra ! e il program­
ma generale è l'Haiia ritorni tutta Italiana. 

E' veroo nò. che il Piemonte si precipiti sul 
Lombardo­Veneto ? Il pur dubitarne sarebbe ca­
lunnia. Glie mai potrebbe smentire le promes­
se largheggiate e le sperante pasciute da Carlo 
Alberto ? e che mai potrebbe frenare V entu­
siasmo di quo*popoli bel l icosi? La legalità in­
ternazionale: oh come è duro in tanto fremito 
di sentimenti i' costringersi ancora alte rigi­
dezze d'una dinioslrai iuncl ■■­,. ■. .­. 

Quando un Governo fa delle, mutazioni fon­
damentali al suo sistema in un punto , è chia­
ro, che quel Governo non ha progredito giam­
mai fino a quel punto .coi bisogni del popolo ; 
dunque fino a quel punto è slato tirannico , e 
colle repentine mutazioni dichiara, il suo torlo, 
e molto più quando le mutazioni sono dettate 
da una rivoluzione popolare. La qucj ìono; a­
dunque sia fra un popolo che ha ragione e un 
Govèrno che ha torto; e Se il Governo olire 
concussioni, le concussioni non sono che un* 
offerta di Iransizipue e di o b l i o ; ma se* il po­
polo non intende transigere ,

: se,; non intende/ 
obliare il suo diritto chi, 'potrebbe'. obl igurT^ 

• l o ? forse quel Governo che coli' uigiti ' i luk ha 

se al Lombardo­Veneto un sisletòa conforme 
all' indofe e tradizioni i tal iane, [kromisc di ri­
spettare "la nazionalità. Questa promessa Aon 
vincolava .f. Austria­ al solo L o m t ó d o ­ V e n e t o , 
ma a tutta Italia; se l'Austria noli ha mante­
nuto la promessa, se ha conculcato si lunga­
mente nel Lombardo­Veneto la Nazionalità, a 
chi spetta di vendicare 1' ol traggio , ­a. chi spet­
ta di faj sentire che la Nazionalità italiana 
non è una paiola vuota di s e n n o , se non agli 
altri popoli d'Italia ? E se pur I' Austria non 
si fosse,Vincolata per una promessa, l'Austria 
doveva rispettare la nostra nazionalità per il 
diritto delle genti ! E che ! era forse la bejta 
regione, lombarda­Veneta una provìncia di con­
quista ? eralc forse venuta per una spontanea 
dedizione ? Quella sventurata regione essendole 
assegnati come un regno aggiunto non poteva 
e non doveva esser trattala Che in conformità 
del s u ^ j ^ n i o nazionale , e però tulle le offese 
alla ̂ Nazionalità nel Lombardo­Veneto furono 
un

1 olTesja a tutti i popoli che hanno, diritto 
alla piena incolumità di una stessa Nazionali­
tà. Quando lo ' Spjelbcrga vedeva Pellico e, 
MaroneelU , è Arrivahouo condannati a far le 
calze di Lana, oh vivaddio ! era quello un'ol­
traggio al solo Lombardo­Veneto, o a tutta l1 

Ital ia?'­ : .■.■.,­
,é
; ■ ■ ■ 

Concorrere alla­
5i

liber,aziono de' Lombardi e 
do^Yeneli è dunqpe un diritto ; si non è solo 
n^; sontimcnto , i>«a un diritto. E tutti hanno 
il dovere di. farlo "trionfare. Le nostre truppe 
gta s

1 inctMnminaub , ai vulontarj non manca 
«he /ii^yp|r&' la benedizione di Pio I X , e lun­

­go la­via saranno seguiti­dalle lante migllnja ; 

J f e r c t ì I d i s « M Cirwlo Ramano il Si^.Carlo R o ­
seo ni lesse

1 i | seguente progetto innanzi a * è­
letta è nui»'ero>a Hunanzi di persone che feccr 
pieùp plaUM alla grande e nobile idea ^ alte 
ragiodi ­'óm lai ebbe francheghiata. 41 s i g ; % p r 
dolfo Aùdinot con lodato discorsa appoggiò il 
concotto

1 del ano amico coneittadino. Sì stabilì 
di nominare utia commissione [>cr redigert' un 
indi'rfizo col qijale l ' idea del sig. Rusconi fos­
se M i t a ao pìréséhlata al Santo Padre, l i sig. 
Ma»i propose che trattandosi di cosa che àlìa­
irtente era per importare a tutti gli Stati dell* 
Nozione Italiana, ai conveniva che nella com­
missione fosser poste anche persone fuori degli 
Stati Pontifici. La proposizione essendo alata 
approvata si venne per isehede alla elezione c i 
fu questa:

;
degli Stali Romani , Cariò Rusconi 

Presidènte, Rodolfo Audinot , Carlo Berti Pi­
chat , Professore Oriol i , Dottor Sterbini , Boti . . 
Masij; e per gli altri Stati, i l .Padre Ventura , 
Massimo d ' A z e g l i o , Giulio L i l l a , Francesco 
Dal l 'Ongaro , Cav. Francesco Motara j Euge­
nio Alberi v Gimeppe^sari, , . 

Signori
 : ■ ■■,' s'^:

1 ' :'*■■...■■■■ 
I fatti di Vienna facilitando lo scioglimento 

del gran problema della redenzione italiana ci 
mettono nel l 'ob l igo di pensare intèntamente a 
gettare solide le basi della nostra nazionalità , 
affinchè non ismarrendo anche Una volta un'oc­
casione di sicura e perpetua emancipazione non 
ricadiamo in quegli errori ebe con tre secoli 
di servitù siamo stali costretti­ ad espiare. 

Dipartendoci da questa necessità, suprema per 
noi dopo quella della nostra indipendenza , che 
tutti gli avvenimenti che seguono ci fan prede­
rò e fondatamente che siamo si prossimi a con­
seguire , giova che al modo pensiamo per èo­
stUuire saldamente la nostra nazionalità, per 
far sì che ogni paese , che ogni statò del l l ta­
lia nostra si conformi àgli­ interessi generali 
della nazione, per impedire che non si rinnovi­
no | e colpe delle antiche repubbliche italiane 
nelle quali prevalendo spesso un gretto muni­
cipalismo vodevansi realizzate e leghe cogli 
stranieri che fratricide diventavano, e adottale 
linee dì condotta che troppo discordavano da 
quelle che il bene generale d'Hatia avrebbe 
dovuto consigliare, 

A prevenire questi disordini che finirebbero 
Col maturarci quei tristi frutti che abbiamo 
anche troppo assaggiati, è necessario ini questo 
moménto in cui tutta Italia s ' è riscòssa che 
un' idea promoviamo, che a un fino ci addiriz­
ziamo , che salvandoci da un abisso in cui po­
tremmo pure precipitare , tuteli; il nostro pre­
sente, assicuri il nostro avvenire , costìluisci 
per sempre e in modo inconcusso il nostro 
paese. 

Il mèzzo per riescire in ciò , il mezzo d
; 

cui accenno è quello di una Dieta Genera* 
dell' Italia da convocarsi col voto di tutti gì 
Stati Italiani nel minore indugio di tempo pos­
sibile , dieta che senza arrogarsi il diritto di 
rivedere i singoli statuti delle nostre varie Pro­
vincie , giacché ogni paese ha il diritto di es­
sere governato come meglio gli piace, tìs>cre!> 
be però la politica generale di tutta la nazio­
n e , definirebbe gli interessi a tutta la nazio­
ne comuni, tutti gli Stati d* Italia obblighereb­
be a quella linea, di condotta che meglio assi­' 
curar potesse r indipendenza e la gloria na­
zionale. ' • 

Non ci illudiamo, Signori ; la necessità dì 
questa dieta è manifesta. Cessato lo spauracchio 
del l 'Ausi l ia , definita la questione Lombarda, 
l' Italia si avventerà ebbra di sua potenza nell' 
arena che ha conquistata, trapasserà forse quei 
lìmiti al di là dei quali non sono che i lutU 
e le lagrime delle nazioni. Una suprema assem­
blea , una "suprèma camera di rappresentanti 
della intera'nazione che h raffreni diventa ne­
cessaria; un tribunal supremo, direi cosi, 'cài; 
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sentenzi nelle grandi gare ( se litigi non vo­
gliamo chiamarli ) che slan per occorrere .fra 
di noi uidispen­while diviwie. Non ci illudia­
mo, mi sìa permesso il dirlo anche una volta, 
gli umbri^ manifestatici nella Sicilia e in G:­
ngva , il fremito di Livorno e di alcune città 
del noAro Slato devoio farei tfihere, devono 
farci pr*vehirfe ogni scissura che seguir pblesse 
fra di noi, devono farci laniere con tutto le 
for^e a antivenire quei dissidi, quéi conflitti, 
quelle,guerre civili che,finito h spavento dell' 
A'istrià, diveltano fra niii pur troppo probabili. 

Or qua! muro por rjesefro'a ciò se nòti un* As* 
semblea nella quale avran parte i rappresentanti 
di ogni stato Italiano? QU.il modo più efficace per 
conseguir tal intentò di'uti corpo dì deputati che 
rappresentando al gran e ingresso Italiano ogni 
parlo di questa risona Italia a tal congresso ver­
ranno spinti dil volo e dall'amore dei loro con­
cittadini, comporranno .un'assemblea nella quile 
racchiuderassì q'uatùò ha di più illustre , e dì 
più grande, la nostra nazione ? Qjnl altra cocp i­
razToOe, qUal Prinèipè, potrebbe avere rinllueiiz» 
morale di cui sarà rivestita una tale Aiaemblea? 

Dimostrata per quinto il potevb conquesti 
rapidi cenni la nceesSilà di convocare una dieta 
ItMiana, propongo a qtiesto nobile Circolo chiì 
s'istituisca una Cotùmissió'ie ptir formulare un 
indinzso alSarìlcf padre, affiriebò egli, secondan­
do quel inagnanimt iinpulsu che il fé' redentore 
d'Ilafia nostra e forse di tutta Europa , si faccia 
promotore del consesso di cui pano, si adope­
ri per radunarti in Róma, sotto i santi auspici ÌUOÌ 
la gran rapnrcsentanKa^ nazionale , che benedetta 
da lui che I Italia dal suo soiinò secolare riscòs­
se, getterà' le fondamenta imperila e della nostra 
futura giahdezV.a. La grimd'npera di cut parlo 
promoisa non può essere, inaugurata esser non 
può cjie dal Sommo nostro Pio chi* 'li grandi in­
teressi­religiosi di cui é primotu U: Ut ore, tutte 
le doti uuiflce dal più ci vii* dei prifieipì. Mercè 
Pio l* Italia è risorta; merco Pio i popoli di tutta 
Europa ha» stintiti {a cantila dei loro diritti ; 
mercè Pio è cessalo il mostruoso divorzio qha q­
sisteva'fin qui fra h civiltà e la fede. PĴ  chu 
tutti questi prodigi operò, quest'ut ti ino prodigio 
opererà' àricòr^èRoma.ve Irà sua mei'cé il ^onsassii 
del rappresentanti dì tutta Italia venuti al raggio 
della'sua. gloria a deffinirle sorti della nostra na­
zione. Un indirizao al Sommo. Pònlclìce nel qua­
le le coso che per sommi capì, ho, accennate ven­
gano più largamente svòìte è quanto propongo a 
questo illustre circolo che sento sì aftàméute i no­
bili affetti di nazione e dì patria!. 

Ei co l'indirizio che con'Unanimi applaudi è 
stato ili seguilo volito 

BEÀTfSStMtì PADRE ­

La be;uMÌi/Ìanc di Dio iuvncita dalia SivrcrA* 
VOSTHA è scesa sutl'Italia. Iddio hi esaudita la 
vocciniznanima che dalle altezza de/ sacro Vtti­
cano impetraivà.i! trionfo de^li,oppressÌ,;liì reden­
zione di Un l'opoìo. Og^i (' Italia è libera, è signo­
ra de' suoi deuini, é indipendentey è Nazione, 

Coli'animo compreso da inoinrribil.: ìelhtn 
tutti i cittadini d'Italia si rivolgono pieni di fi­
ducia e di speranze al gepurosp Ponto/ice, che 

È­
BOLOGNA 18 mina 1848. 

• ' - » - ^ 
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i i- Mefttrellplnralilà'dello Stato Militare m i ­
dente in Rbma espone nelle colonne del Gon­­
temporaneo N, 31 i grali suoi sentimenti verso 
la Cansulti di Stato pel piano di riorganizzazione 
con fioro d'intelligenza, prof indili di'sapere, :b, 
conòmeuzà'­ di: bisogni concèpalo mèmante là 
pronta, attiva, e zelata coopura/ioite delitóneinò­
rilo sig. Conto Ponpoo Campollo; la ufiìcialità 
addetta ai duu squadroni disi Ibgginuuio Drago­
ni studiati nelle Legazioni, noli sa ristarai dal 
prendere pirte aqiesto doveroso.jfìbiito di rico­
no^cenza. Il pe.'clH

11 conscia delle angustie nelle 
qbali trovaù la pontifiela troppi per la ingiùria 
(h'passati leintì, la perversità d'gli uomini, la 
inpollenza delle passioni, la lehra peUilenzialc 
della bnròhraJiia,' e ricoiioscendo in un migliore 
avvenire, da quel piano

­ uiedflsiuo traccialo, la 
mtì vera rigenerazione, il lustro e trriipoiideiile, 
il aavUì glorio m, e sul livello delle altre con­
nazionali truppe rassicurati; non può, né sapreb­
be'senfca ragìo.ievole taccia ili apatia contenere 
la esultane i chu del lutto, spontanea scaturisce 
e si articola dalla fondata lusinga di unaipiù lu­
minosa prossimi esistenza sua. Li quale, cotnechè 
protratta per identità d'individui, lo sariuuilU­
mono per migliorate liberali leggi, sotto la egi­
da delle qo ili non ab'.iia a gennjgliare.i'iugiu­. 
rio^o arbitrari), l'irrazionale a>soluliini>, L'in­
vercconlo spirito dì reazione e di parta , vizi 
tutti eminentemente noce voli alla sana mirale, 
alla incorrotta disciplina, a quel genire di be­
nevola affé none e di: alto sentire, i quali le­
gano mèravigliosahietite ogni corp­j mirile, e li 
conducono al grande,, al sublima della rbpettiva 
missione. Coscrizione che ite migliori lui omen­
to, codice che ne assicuri là disciplina) regola­. 
ni unti che ne inizino e ne mantenganola, istru­
zione", chiara semplicità.che conduca.: 1'ordino. 
amministrativo, caserma che d'uomini e cavalli 
ciurlino la incolumità, giustìzia che rimuneri il 
merito e tenga nella debita considerazione il 
provetto sol lato, fiducia, potere, rejppusabilità 
altissima ne' capi di corpo, sono gl'indispensa­
bili estremi invoc.li pel nuovo riordinamento 
della nostra milizia sono grinfallibili mezzi con­
ducenti ad informare validi, disciplinati, gene­. 
rosi propugnatori delle patrie libertà, della in­
dipendenza del Trono, del.la religióue santissima 
d^Padri nostri, della italiana rigenerazione. Co­
lali in leclinabìli estremi si trovano latamente 
contemplati nel mirabile piano in parola. Biso­
gnerebbe adunque avere un cuore (ull'allro che 
italiano , una mente tfttt' altro che confa­, 
cevole alle attuili vertenze per npn tripudiare, 
e confortarsi veracemente alla idea deiravvenire 
che per esso ci viene preparato. Ciò posto nou 
è luogo a dubitare, che la raagnanimilà del gene­
roso, del benevolo Sovrano Rigeneratóre^ non ­ab­
bia a sanzionarlo, e noi stessi ci sentiamo quindi 
trasportati alla manifesCaziònc de'sinceri sentimen­
ti di gratitudine,' che si meritaiono e l'estenso­
re di osso e la Consulta di Stato che lo appro­
vava, e VEmincntissinn Presidente ch'orane pro­
motore, siccome intcndiam> fare cordialissima­

iniziò V Halico ri,orgimontov e lo suppliem» a '
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compirc la santa opera sua. Ipopoli italiani han­ 1. «» * * ^ n c a ^posizione _ v ­

 j » ■ i* i . . . | | t f l n c ni0 Colonnello Comandante li squadro­
droni del Reggimento D.agoni nello Legazioni. 

Lanci Tenente C donneilo 
n,o coscienza della lorp nazionali^ ; sono figli 
della sfe isa famiglia ed anelano a stringere il p tt­
to di amore e di frntellanzi radunandosi àtlorm 
al (oro Padre, al loro Liberatore. A taf uopo i 
sottoscritti domandano alla S. V­ di adoperar­, 
si,,perchtì senza perdita di tempo la rappre^eo­
tanzai di lutti gli Stati d' Italia promossa da Voi 
si raccolga in Roma a Parlamento nazionale, a 
fiieta ((altana, , ■ ; ■ . . , ■ 
. Beatissimo Padre ! in questo grifi naufrago di 
iutip le poienze della terra,, in questo subliiiie ri ­
orduiamento delle nazionalità europee,, un solo 
potere sussiste perchè poggia sulle inconcussa 
fondamenta della Verità e del OriUo, il Vostro. 
La S.'V. pronunciò primi la, sacra; vparnla, che 
inìzio l̂ cra novella italiana ed eiiròptJfi.* al!.? S, V. 
^occa;pariiiienti. la gipria, $ aggiùngere nuovo 
splendore aIs Papato ed alla ;Rcligfi9i« soc^endo 
alla s u p m à d i g n U ^ 

. poli itaTiani, e ridonando a fionda il suo prim ila 
fnor.iie e civile non solo in Italia, ma in Kuiopi 
è noi mondo. ;. , , , ■ r 

.WWi*r <!*H^l;»fIt4IWo,ansioai j k >nmq 
<W\?\w% o(imipot?ntendp{lfl parola, rerigiosa ed 

■wiyil'»»:i?%:*!& ^ y.;,Essi.:vqgitjmo:.­wpHjfe: 
erare il trionfo della loro causa attprft*#;yoi; 
attorno al vessillo^di Religione,, di Libertà, di 
Fratèìlanza, alla Croce: aull' elenio altare. dollj 
loro nazionalità, sul Campidoglio. 

I sottòscnUi facendosi interpreti dei sensi di 
' tulta Italia, pregano la S. V. a promuovere la ra­

dunanza della Dieta Italiana in Roma, e coila cer­
tezza di essere esauditi Vi porgono 1' omaggio 
delta loro nazionale gratitudine e del loro osse­
quio filiale. 

" ^ , • ■ " ' 1 » ­ ' J
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. Dal Circolò Romano li 24 marzo 1848. 
;. yEL CIRCOLÒ ROMANO,, , 

CJfiipÈvscq&fJPcefi^ , 
Ji.P, Ò. GioJCCHiN.hVENTViùC'A.mr^kiUa 
Prof. Ffi j$ CESCO Onrou per gustati nomtm. 
MqG^tQ^i^Ht.per la Tp^na,, /. ■ ... v 

Savini M4ggiore. 
Manzini Capilano. 
Vanzini Capilano. 
Orlandi Tenente. 
Valdcmbrini Tenente. 

r n 

Henrik Tenente. 
Moscardini Sotto Tenente. 
Pacca Sotto Tenente., 
Giferri Sotto/lenente.. 

> ' -

Panzoni Sotto Tenente., - - ^ J 

- - , t 
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Gwiip LtTTjt ÌIo&fbN^jvflkr lo -Stato lomo. 

. Lettera del sig. Giuseppe 51 issaci al.pjret^ore 
del C mtemporanco. ! 

. CaiarUsim» Signore. 
: Le sarei infinitamente pìdigato, qualora Elia si 
compiacesse inserire nel suo pregiatissimo gior­
nale la seguente dichiarazione. Io ero dijiaisag­
gio in Roun, ­ed intcn(levQ Jrìiprnare ̂ tn ?( "poli 
niiapitrja, dalla quale vivo èsule fin; da. dieci 
anni. Ma i grandi eventi testé sopravvenuti mi 
ham*b determinato a cangiar risoluzione. In 
questo momento la gran questione italiana , la 
questione di tutti, dell'indipendenza, sta per 
sciogliersi: i nòstri doveri speciali per le pro­
yiucie native cedono il posto al sacrp,i|into do­
vere che tulli.dobbiamo adempire versola cau­
sa generale d'Italia. Io mi onoro oltam­ute di 
essere Napnlìtano , ma mi onoro anche, di più 
di essere ftatiant, e quindi corro al posto del 
dovere, a quello del pericolo. Evviva V l'alia! 
Evviva.Pio IX. Redentore d'Ualia! Fuori I­Au­
stria , fuori il barbaro! Viva l'indipendenza! 

Gradisca , signore onòrandisìsimo /^espres­
sione dei sensi ili affettuosa cfralcllévole.sli­

ma del ■ ; . . ' ­ . ' 
Suo Dm9 Servitore 

, Giuseppe .Mas t̂W. 
Roma 24 marzo Is'fB. 
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HErfc immepso il dosrJeào nelpapolbJii udire 
ìe Kótizib col cb^cre di ijipve^ : *f w&il mat­
tino hìì ioìrn bra si racc'ogiieva intorno 'alfa pbT 

sta ed ogni minuto sembrava un secolo. Fi­
nilménte sì ricevono lettere a giornali ma man 
càno le corrispondenze.di Germania e di Fran­
cia; il che conlìùuando aùche Oggi si iup|)onc 
con tutto fondamento naacéTe dallo stato di Ri­
voluziono in c^i si trovano i paesi alemanni , 
ondò rotte |c comunicazioni non posmno venire 
n* i Corrieri dì quelle nazioni né; i corrieri di 
Francia che passano per Uninga. '■c>

, 
AH' udire i casi di Milano e del resto della 

Lombardia, al leggere quanto accadde in Vene­
zia è nelle altre città venete, e cosi i casi di' 
Modena e­di Parma un immenso grido dì gioia, 
si alzò in (uttn la città: viva Tllatia, ripeteva­
no migliaia e migliaia dì voci,' l'Italia è libera. 
Non è certo Ciagcrau'iotfe il dire che in quel 
momento Roma tutta era sulle strade e sulle 
piazze. 

La gioventù'si faceva distìnguere coll'impc­
to de^suoi discorsi e coU'animo risoluto di cor­
rere alle frontiere per soccorrere i fratelli ita­
liani. Si corse allora al Ministero delle armi, 
si vinse ogni csitazitìhe, tu deciso di mobiliz­
zare una parte della civica, di armare i volon­
tà^ e intanto di far partire la truppa di lìnea 
che stava in Roma. La gioventù però fremeva 
perchè ancora non si aprivano i ruoli. Il gior­
no alle quattro pomeridiane ai disse di riunirsi 
tutti al Foro Romano. Era uno spettacolo im­
ponente, e che sublimava il pensiero. Da quel 
h""

0 d
!
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c u
* partirono lanlc legioni romane cpn­

quislatrici della terra sorgeva ora il grido di 
libertà e d* indipendenza italiana. Immense le 
speranze, ardenti gli animi, e impazienti di o­
gnr indugio. Si­ acclamarono i due Generali 
scelli dal Governo, Durando e Ferrari per eo­

; mandare e per organizzarti le truppe. ■ 
Allora una

1 voce chiamava tutti all'antico aii­
fileatrq Flavio: in un istante si riempi tutta IV 
r
eria di quel vasto recinto, e sulle sue mine 

si affollava il popolo per udire le parole dei 
suoi oratori".­ Parlava il Òcncral' Ferrari c i in­
dieaVà fc decisióni del Governo, parlava il Masi 
ed eccitava­ forrcmciite ali rtriìrtii, tuonava pa­
róle df carifà patria e di fede il Î adro Gavaz­
zi , e ad ògu'istante il popolo faceva eco ai 
detti di quelli Oratori, e giurava di faro ogni 
sacrificio per il bene dell'Iialià, è in mezzo al­
le sue parole non dime ilieavà il Sommo Pio IX, 
il rigeneratore defla patria indipendenza. Si a­
prirono iruoji all>taiitc e a folla corsero i vo^ 
lonlarj a sottoscriversi, l civici che bramavano 
di partire erano invitali di andare ai loro quar­
tieri. Alla soft Roma vedeva un molò ihecssan­
te'.pèr le stfè Vie : èra gente che ài pre|irtrdva 
alla partenza, t preparativi continuano oggi è 
appone or^nizMi* i hattaglioni partiranno per 
le frontiere. Moltissimi giovani intanto sono 
partili alla, spicciolata , in quésta notte sono 
parliti 300 fucilieri del, 5.', 900 cacciatori a 
piedi, uno squadrone di cacciatori a cavallo, 
j!

1 1
^ .compagnia forie di dragoni, ed oggi é par­

lilo il secondo baltaglionc di grana ttieri che rì­
niònlerà il levere sui vapori; e sempre le trup­
jpe sono Statò àccoinpàgnatè da molto popolo 
che applaudiva e che augurava ad essi fortuna. 

Fuori lo Straniero ecco il voto di tutti: in­
nanzi a questo grati pensiero tace ogni altra 
cura. L'impulso dato da Roma si propagherà 
per le prQvincic: sorgeranho a migliaia i caldi 
di le uro ri della nostra indipendenza E il grido 
di Roma si farà udire lino a Napoli. 

Noi lo speriamo : da quel régno partiranno 
mòlli e molti reggimenti per traversare l'iutlia 
e recar soccorso ai fratelli lombardi. Se non lo 
facessero, Udì diremo che quél popolo non ha 
compreso né ctib SÌA libcrlà, uè eHc sia hazione, 
che quel govèrno t nemico dct

; suo proprio in­

fare 
Principe. L'Italia riconoscerà oggi i suoi ligi 
0 diviene libera oggi o non lo sarà mai. 

ORDINA1NZA MtNISTEKIALE 
_ H p -

Il Ministro; delle Anni « Considerando , le im­
periose circostanze d'Italia; ed al votò universale 

Udito il Consiglio dc
J Hrmiàlri ' 

Udito il volere di Sua Santità, Ordina quanto 
segue: ' 

K aperto un arruolamento volontario nell'ufficio 
dui Ministero delle Ailùi. 

11 Colonnello Ferrari è preposto all' organizza­
zione di (jucsto corpo che partirà dietro ai suoi 
ordini. 

Il General Durando è.chiamatp al Comando Ge­
nerale dèi corpo di operazione. 
­ , ; kOÀÙ 23 Jlfarzo 

C. ALOÒBRANDINI. 
, SUA SAMITA aderendo al voto espresso dal Con­
siglio de Ministri, è dichiarando I art. t del Mo­
tuproprio 29 dicembre, ha statuito dia ogni Mini­
stro abbia un Sostituto nel suo dicastero che lo 
coadiuvi nella dhezionc, andamento, ed aminitti­
strazionc degli affari, e lo rappresenti óve oc­
córre. "■ 

Questa istituzione corrisponde a, quella dei sot­
to­Segretari di Stato in tulli i paesi costituzionali. 

St'A SASTÌTA" si è dea­nata di nominare Sostitu­
to al Mìòìstro del lavori pubblici, con facoltà di 
•rappresentarlo ove oocorra, il sig. Professore Cav. 
Nìccola Cavalieri San Bortolo.. ­ . 

Essendo stata disciolta la Commissione appòsita 
per le strade ferrate, tutte le posizioni furono pas­
sate alla Consulta di Slato, perche in via di ur­
genza immediatamente si occupi di questo interes­
sante oggetto, che nella sua prossima appUcaziohe 
deve sommiiiistrare impiegò a (ante braccia che óra 
trovarisi disoccupale. 

che le multe, le tasse e sopratasse, che Si esigono 
in Alcuni dicasteri senza incamerarti stami ?d^ora 
iimanii induse'liei rispettivi piet^ntivi.. • 

' Li*iil5à diUMrrSignwe al«gfe^eri di 
Rodolfc Audino^» Cario Ruscoi^l tMo^l , rac­
coma^dati d a O n o Legato dì Soktm: 

^ -'. -! 
&:' -

che quel governo t nemico del suo proprio in­
teresse e della sua gloria; riia Dio ci guardi di 
fare Una simile ingiùria a quei popoli e a quel 
Principe. L'Italia riconoscerà oiki i suoi figli: 

Sua Sentila si è «JegnaUf coftienre 
il grado' d» Generale air Colonnello 

m f - - . 
- t , ■ T 
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i HOLOGNA—Sono partili di qua molte c n ­
tinaia di giovani armali alla volta di.Medi'na, 
csaramn,» seguili da altri. {Da staffetta straord.) 

—.^Ti scrivo quosle dùè riglie'per dirti .che 
leggo una lettera di Milano la quale pòrta che 
il popolo è padrone dello Città dopo il.'sacri|i~ 
zio di 3 mila morti. Gli Uhgaresi e gPIVàliaiìi 
che sono di guarnigione in' Milano non si sono 
volulì battere. Se dobbiamo credere, alla lettera 
i Piemontesi sono già in marcia per Milano. 

" {Cornafìondmzay- '* ' 
­­ Un proclama del Legato Card. Amnt mentre­

tranquillizza il popolo sopra ogni sospetto di.ag­

fressionc gli niiiiunzia che si spdìranno ai conimi 
non numero di Civici e un'distaccamento di dra­

goni. '. ■ . 
Invita uuelli clic volessero partire di recarsi 

ai quaHleri per èssere sul momento provveduti di 
armi e quanto può loro bisognarci ■ 

Il Corriere di Lombardia giunto qui alle U d ì 
questa mattina non ha portato né fogli di Fran­
cia né quelli di Piemonte e Lombardia — Ha rac­
contalo che a Milano si battono che a Manlova 
sventola la bandiera tricolore, e lutti hanno le 
coccarde, a Verona pure hanno e oceani e e ban­
diere iricoloralt­: Si soli» rotte molte slfa le di 
di qua di Milano onde impedire Soccorsi di' Ca­
valieri a alla truppi.' 

20 marzo 
r 

Stamattina un messaggio venuto dà Modena 
invila i Botogncsi ad'accorrere in soccorso di 
quella popolazione, che unita ai Reggiani chie­
de invano la costituzione al Duehino. Bologna 
presenta in questo momento, che sono le tre do­
po il mezzodì, un campo di battaglia, perchè un 
gran numero d'armali si raccoglie per andare 
come corpo franco in aiuto dei propri fratelli. 
Gli austriaci che sono di guarnigione a Mode­
na hanno giurato di non volersi battere contro 
là Costituzione perché Ih a data anche l'I m pera­
dorè. Vedremo se i GUO soldati Estensi man­
cando all'amor della patria vorranno far causa 
comune col tiranno contro del popolo. In lai 
caso i Bolognesi avranno la gloria di soccorrer 
coM'armi e col valore i fratelli dì Modena. 

Sta per partire la posta e (e file dei Bolo­
gnesi ingrossano ad ogni istante, e arriveranno 
a Moilena. Frattanto sono già precòrii alcuni 
giovani a cavallo, ed altri ìli piccoli picchetti. 

l'arma è nelle mini del popolo. M Generale 
Austriaco ha ehi osto di uscir libero co'sUoi sol­
dati , ed ha abbandonato a se stessa la città. 
Non si dice nulla del Duehino sé sia fuggito. 

Sporo domini di potervi dare la nuova della 
conquista di Modena. Neil'allo dì chiudere la 
presente gli armati si mettono in marcia dalla 

flazza di S O r vaso per Modena, Saranno da 
mila persone. 

Altra 
Lettere venute da Mantova riferiscono che Mi­

lano è in piena balìa,, del popolo. 1 tedeschi 
hanno fatto una terribile resistenza a mitragliai, 
barino ucciso migliaia e sono stati uccisi a mi­
gliala. Ma finalmente i reggimenti ungheresi si 
sono ricusati di battersi più ollfc tìontro ìl po­
polo, e­i Tedéschi hanno dovuto battere la ri­
tirata o s i sono rifugiati.nella Cittadella. 

In questo. momento sono assicuralo che Capo 
della. Spedizione Boloeucso a Modena è il bra­
vò Marchese Zambeccari la cui lesta fu messa 
à prezzo da coloro che comandavano a Bologna 
0CPÌ845. 

Anche la truppa di linea, ì carabinieri, i dra­
goni partiranno a momenti (trio *i. confini mo­
denesi, e vi si uniranno pure i Finanzieri per 
garantire dalla guerra lo Stalo, ina non vi sarà 
guerra. ' , , . 

Aiutanti al Marchese Zambeccari sono il gio­
vine Maltci conosciuto pe'suoi liberali prìnci­
pii, e il capilano gagnoli anche libéralissimo. 

Gran parte degli Studenti di Bologna passa­
no anéh^essi armati Voi Vampo fracco in soc­
corso della gioventù moda ne so. 

Alcuni giornali àiHHinriaiio là Morte de ir Im­
pera dor Niccolò, altri lo ili cono tadula vittima 
di Una congiura che fa ha sito nate­

. N ■Aim del2\. 
Le tipografie sono sprovviste di compositori ; i 

redattori dei Giornali iu armi , e specie di cor­
pifranchi ; da (ulti i la i sona entrali liei Modu­
nese e forse passeranno nel Parmense. — A Mo­
dena si ó proclamalo Pio IX, ICurpi franchi cre­
do proseguiranno il loro viaggio iKfr Lombardia. 
Bisogna che Roma accelti sotto là sua protezione 
e lino H nuov

1 ordine questo |H>po.U/;iò»i che vo­
gliono un solo ovile un sol pastore. Ieri legni di 
viaggiò dèi Duca si preparavano ; i tedestìln par­
tivano nella notte scorsa. Il Governo provvisorio 
ha cpiregnato ad un iJolqgriese wn<i tandiera tri­
colore da portarsi à Bologna. 

Modena è IrBhquilla e lieta delh partenza del 
Dùtìi ,edè^lt ilUàtrratfi : 'in VjUesto tìiOniento mi 
hanno bisiciiralb che la bandièra di Pio IX SVeii­
tbja sulla pi azza. . 

Óre 13 ^ ^«WtJrid. 
Sono g & Q j i ­ % % Ì ^ ^ . . $ Q ­ M i m i M*)
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ì i^ . ,1 
11 Corrière venuto da Ferritr^ racconta , ^jo ipet­

ta^olfr tìiimrtiòVa^' delta unione fetoria
1 fra gli'V, 

ustriad'ei Ferraresi. ' • VV >. ^ 
Banehettì

1 fèste' canti­ nazionali, niente manca .per 
dimostrare Alemanni e Italiani. aver ^offerlo «ofr 
to un medesimo gìuógo, ed ora risorgete; * duo 

sera le nostre Signore al Teatro tutte erano ve­

slito ed adorqe. dei nostri tre colori. Su tutta 
la lineai df?! Pò^anii e suoni d' allegrezza od 
nbbràccìàmenli coi nòstri; loro fratelli! I posti­
glioni della. Palesélla, che ieri vennero eolia Di­
ligenza di Venezia, avevano a' cappello invece 
d 'I pennacchio abborilo nero e giallo , la coc­
carda nazionale: al loro, passaggio pel corso gli 
si fecero degli evviva. 

ÓHAN DUCATO Ut TOSCANA 

f> 

dria devo ei^wl ( r f M W ' in vinggip^érlafrp^ 
tjera Lombarda, deve a quest oro sarà già. arriva­
t i la Brigata pinerolo partita da Torino. 

■ n 

FIRENZE 21 marzo. — Vienna ha consumato 
la Rivoluzione. Modena si libera. Si libera la 
Lombardia e si halle : Venezia è venlicata ; i 
ire colori sventolano sulle antenne della piazza 
di & Marco; sventolano sulle fortezze di Man­

tova. I fratelli Pieraonlesi accorrono in aiuto. 
Saranno IMITATI.' Fuori ibarbiri d'Itattal Fkorì 
i barbari d'Italia f Fuori i barbari! Questo sia il 
grido d'ogni Italiano. VIVA L'INDIPENDENZA 
ITALIANA. ' . • {Pa'rià) 

I generosi che oggi 22 si disponevano a portare 
soccorso ai nostri fratelli Lombardi, volevano es­
ser più tranquilli sulla cosa pubblica, quindi «j 
proponevano di presentare analoghe petizioni al 
Principe, onde prendesse provvedimenti ptopor­

aionatiaMtt gr4nde«.\()tìi tempi. I vpti di questi 
non hanno potuto avere cITuito. 

[Alba) 
PROCLAMA 

' DI S.' À. I; e R. IL GRAnmJCA. 
TOSCANA 

L'ora del completo risorgimento d'Italia è giun­
ta improvvisa, ile può chi davvero ama questa no­
stra Patria comune, ricusarle il soccorso ohe reela­. 
ma da lui. Io vi promisi altra volta di secondare a. 
tutta possa lo slancio dei vostri cuori iu circustao­
se

1 opportune: ed eccomi a tenervi parola. 
Ho dato gli ordini necessari perchè le truppe re­

golari marcino senza indugio alle frontiere au due 
colonne, una per Pìetrasanta, l'altra por San Mar­
cello. Le oittà, la capitale stessa, sono affidate alla, 
Civica sedentaria' I voloptarj che desiderano se­
guire le regolari milizie riceveranno, un'organizza­
/iotie istantanea, e sotto esperti ufficiali potranno 
l
,ar

l'*;e. . , , »...­ . , , ' ' . * . , , 
Dpole che l'egregio Cóllegno, a cui un' improv­

visa infermità tolse la possibilità di spinger più ln­
H in/.i Pordinamenlo de'Voloutarj, non possa oggi 

|n mezzo alo alando de'vostri cuori per la san­
ta causa d'Italia, non dimenticalo la moderazione 
che ahhelfa opnì, impresa. 

10 veglio col mio Governo sugli altri bisogni 
del Paese, e intanto affretto colle ini» premure la 
conclusione d'una potcu e Lega Italiana die Ho 
sempre vagheggiata, e della quale pendono le trat­

tative. 
11 General Comandante delle tr tppc regolari, il 

Prefetto e ìl Gonfaloniere di Firenze formano 
una Commissione incaricata del.movimento imme­
diato della colónna por 5. Marcello. 

Il­Governatore,,il Gonfaloniere di Livorno ed 
il Colonnello Laugier snno incaricati del movi^ 
mento immediato di quella.per Pìetrasanta. 

VIVA L'ITALIA QOSTrFUZilOLNAL^ 
> i 

Dato in Firenze 
lì ventuno marzo millcoUoceuloquaraplotto­

LEOPOLDO. 
■

 : JlPresidenh del Consilia dei mniitri\ 
.■ F. CEMPINL . 

• i 

^ '̂«■' Il Miniatro Segretario iti Stato per f Interna, 
C ADOLFI. 

Il Ministro Segretario di Stato, . 
incaricatoprovvùoriWneniedèlMwitaró delia Guerra 

G BALUASSEBOM. 

bardi ­Alle Se un quarto circa di «era partivano in 
drappelli diversi, prima gli utHxiàli tìonfefreà 60 
indivìdui della 5. compagnia, quindi altri della 6. 
quindi altri promìscui totale circa 100 armali ­
(orse 300 sènsa armi. 

Il Reggimantu ReaL Nòvi si è,imbarcato sopra un 
bastimento a vapore pw la.Sìpsziae dì là dirìgesì a 
Massa e Carrara. r 

Lftggesi neli Italia — Partono, dà Livorno e da 
Pisa cqmiwtgnie di volontari versò Massa ­ L* entu­
siasmi è al colmi ­ Evviva \' indipendenza italiana. 

Intanto possiamo assicurare che il governo è 
deciso di entrare nelle più larghe vie costituzio­
nali e di soddisfare pienamente ai bisogni i in po­
stigli da'lerapi e dal desiderio de'popoli. Ma per 
compiere V opera ha d'uopo, di procedere confor­
tato dalla pubblica opinione e daUordinc il più 
perfetto, Siamo informati che se già non fu pro­
mulgata, sta per eMerio L'amnistia. Nella settima­
na sarà puliblicata la legge per la libertà piena 
della stampa. Intanto stanuosi dal governo matu­
randosi altri pcovvedimenti'di pubblico rantaggfo. 

Allra ' 
Prima della partenza del Corriere ti scrivo in 

fretta due righe per dirli che ( ore 2 l |2 j il Cor­
riere di Milano non è ancora arrivato. Si arguisco 
da questo che roalmJnte si battano a Milano. 
Molle voci corrono per Genova, Si dice che Son­
naz con un corpo di armata sia entrato a Pavia, 
Che un cenò Capitano Corsisi sia distinto assai e 
che alla testi delta sua compagnia sia quasi so­
pra Milano ­L'entusiasmo che vi à in Genova è. 
indescrivibile. Tutti corrono, per le strade e sem­
brano forsennati, lori partirono molti volontari 
in numero di 200. Tutti però s'inscrivono per par­
lire, e il numero del volontari sarà fortissimo, 

Questa Sera parto la brigala Piemonte. Si dice 
puro che Carlo Alberto sia parlilo da Torino se­

' guito dalla brigata guardie e da un migliaio di 
volontari» Queste sono le notizie che corrono por 
il momento. 

( Corrispondenza ) 

—■ Genova e tutto le città del Piem onte sono |in 
fremilo, numerosi^volontarii partono per la L«m­

• bardia, e interi baUagHonì si vanno orgnizzandù. 
Genova non può e non vuole restare addietro in 
questo, il suo posto è in primi fila. 

— Ieri adunavansi i Lombardi qui presenti nelle 
ore quattro pomeridiane al teatro diurno all'acqua­
sola, ove decisero la partenza T vi convenivano ol­
tre numerosissima popolazione tulle lo nostre 
Guardie Na ai un al i , e senza por tempo framezzo 
moltissimi sì misero in via chi boti armi, chi no 
senza badare d'esser in arnese convcnìcule a non 
breve viaggio, ina tutti animati dal santo entusia­
smo per la causa italiana. 

(lega Italiana) 

STATO MOnENESK ■■ I 

J-

. i 

S T A T I S A R D I 
* * -

T a r l o * -10. JtaraiK 
O^gi S. M. hi adunato il suo consiglio *>'Mi^ 

nisln ali* 1. ora; pomeridiana. 
In seguito a tal consiglio il Ministro d^H.ì 

Guerra b a n d i t o gli ordini neoe^ari |ier l'aduna^ 
mento di mi esercitosullc nostro frontiere orieu­
1i 

' ■ • ■ ■ l i ' * , ' ' . ' i 

Altri ormi «^mst^li ^ati per i* immediata 
fnrmt/.ion M|Ì tre­bktÌ*g'ioni di volontari .ntdU 
Città. dlCdlv^sso, QaUle,,B Jt,ivi­r*.SÌ, asserisca 
esser partiti 7. mila volontari per le fro^iere. 

i - i ­■ . t ­

CARLO ALBERTO t ee 
- • 

tm-

Sulla proposiziono dtól nostro­ Minisira . Se­
fjretario dì Stalo per gli affari inlerui aUwamo 
ordinato ed.ordiiManao: ' , ! ",',.. , . 

1. I etdlerrioleltorali sono. coJkvocati pur r e i e ­

zione dei dopatati per il gioroo 1 ? api­ito. v 
2, Il Senato e (a Camara tJei Oeputaii sono 

convocati iuTpi'ina per il giorno,2" dì aprile, 
. Il nostro Ministro Segretario di SJato per gli 
affari i«lerni è incaricato dell'esecuzione 4^1 prs.­

­ sente decreto.■­' ■■ .t; .­■>..' < ■ '■; 

CAI^LO 
» , VwttìENZ» RICCI. 

Èfgiunjo l^or/meiper | a partenza di ?;tu|t|a la 
Brigata Bayoia'pap Alessandria^ ; V . , 

Esaa deVè'mìttórsi m v i ^ i ò qmst':tòi stes­
so—Uà corpo m tFUppa

v
a5fp^ 

Mwleia» 
*■ ' - i 

20 marzo ore 5. poni. — Conto o più gìava^ 
vani» senza esser lUolestati^anno gridalo ad pn 
yoce; Viva la Costituzione, vìva la Hivolùiion 
dì Parigi, viva l'Mipoudenza, viva la Rivolu­

no di yiouna. Iu (<p^sto punto silenzip di mor­

te, Lscouo d î quartieri dragoni e tedeschi, ma 
pare poco disposti a contrastare. Nella pia aia 
del 'Duomo è successa una baratta. La settti­< 
nella è slata invisiUilinentc lipìlala dopo aver 
tftuin fnneo sai po|K>lo. So, qui, come pare, sarà 
data (la pi^tituziane , verrà accolta «on.la di­

gqìtà e la mestizia d'un funerale, e poi '• v 
,tt Piemontesi odel Papa­, 

~ Qre 3 pom» , Sono .slati feriti d^c Ma­

danesi dacolpi ,.11 fucile. L'an^baseialaro Neu? 
nvma .6 ftiggìta . ;. ^ l+e grida (fi moltiplica^ 
no di Viva GiobertirViva Pio IX, vìva i fr»: 
itetlì nostri Ungheresi . . . ■ 
: G|i llngheres» ed i Cadetti pionieri, hanno 
^tt» Ioga fra loro, od hanno risolqlo'di non 
jeomballcre contro il popolo. I soli Dragoni 
ih a uno menalo in tondo M o r o quadroni. Il (la­

voro .Remigio patini $ stalo brutalmente ferito 
(no) capo, od ad un altro ginvìne è Malo moz­

ia.Uo un precclMO, I Oiagooi però sono siali in 
buona parte bastonati sas,iati, e rospi ni ì. 

"JQre 6. Il pnea non fa altroché spargere .la­» 
ime di eonlrizioue. l^aò tardi... Èg||i>ò'solo, 

dirio e aWvmdonalo 'da.tuIlK Posero;vaa­

dcll'Aislri.V. Ieri è (iva arrivato .Don Qarlo; 
jijl nostro 1^* ^ g l i era andato incontro |n gran­

, de uniforme, quando gli giunsero,frettolosamente 
ile notizie di Vienna pir wi Corfiore straordi­

,n,arin. 
Le nolizie di Parma sono lepiùtfoslunate per 

it causi italiana. 
Modena inviò una de pulsione al Duca per pt~ 

ftenere quanto i l p ^ ò vo^va>­, fu pubblicato 
iinoppor^vi>v|iin>rik! il popolo lacerò. ­— Furo­
Vimperciò consegnale do atmi ai cUtadini che si 
ascrivevano confei'vore alla Guàrdiia,Nazionale,. 

iAl piazzo della Munioi^lilàèins^alliii^ pr^vyi­

isorian^ente il Comando, Il Djuca partiva, la scorsa 
f
;uotÌe. Tutta la Cbrteera liq^tófatia.Gli Stendardi 
tricolori e di PIO NONO sventolano,;.à un solo 
il grido; VIVA PlQ NONO, VIVA ITALIA ­ ­ da 
tulle le. parti vi(giungonp,aroiifiìi ad. abbracciare i 
Ir 

; t\ì a ubi lo delle Riwdmlo^i ,piii confaecuii al ben 
essere dei Noslri Stali e degli ainiilissiut» Noilri 
s|iddili. Perciò intendiamo col pYesCntc dì avver­
tire tutti gli;amanti dell'ordine, a qualunque o­
piniono polilica appanén­Tono, a tenersi tranquilli 
per quel breve tenjpo indispentfabìlea Noi per dis­
porre lutto aseconda;ehe esigono le presenti cir­
costanze; *■■'•'■■■■ ' ■ ' . ' . . . , . . . 

Dato in Modena dal Nostro palazzo, questo 
giorno 20 Marzft 1848. 

FRANCESCO • 
GAETANO GAMORIVA Segretario di Gabinetto^ 

STATQ, LOMBARDO VENETO 
MILANO, 10 marzo.' — I nostri granatieri 

Italiani partirono ieri mattina, assicurando che 
se si volesse mandarli più m là di Vienna, si 
rivolterebbero ad ogni costo. — L'allro ieri a 
Lomnzzo, podere della C^ntesva Cigallini scop­

piò un forlc inL'ondift, per cui si dovette suo­

nare a stormo. Si trovavan in paese due com­

pagnie del reggimento',di linea Lallurmann , i 
quali temendo d' una rivoluzione si diedero a 
fuggire per le campati nei abbandonando armi ed 
equipaggio, e ci vollero ben due giorni a po­

terli riunire^ I cacciatori hanno, dello che al 
momento dell'attacco spareranno poche fucilale, 
e questa poche saranno tutte diretle ai loro ca­

pi. Le cose vanno a maraviglia, e ­il dramma 
s'avvicina alla fine. 

Ieri quando il corriere partiva da Milano , 
dappertulto era un gran correre dì gente, le 
botteghe le porte, le fmostre .si chiudevano di 
ogni parie. Carrozze correvano a precipizio ver­

so Porla Ticinese ; il corriere sì allontanò da 
Milano senza udire colpi di fucile uè di cannone. 

Vivano gli Studenti di Vienna! Lombardi a Voi! 
: aNoi!"'

1
:!' *</ ''■ '■■'—< ■: '. .'. ,.. " V'­''^'." 

• 18 marzo . ^ ­ S. A. il , Viceré. parH 
ieri mattina alle cinque con sette carrozze, di 
seguito fuggendo, si può dire, tra l'universale 
esecrazione. Prima di partire spogliò il palazzo 
lino delle tappezzerie ; quaranta gendarmi lo 
accompagnarono fuori di città; ma figuratevi ! 
tulli a quell'ora dormivano ancorasse no parli • 
iusai alalo hospite. Dicono che piangesse dirotta­ ; 
mente. Per via incontrò il corriere che portava 
le lettere di Vienna, il quale fece segno di voler 
parlare al Viceré: scese e gli disse che in Vien­

na era Scoppiata una rivoluzione; soggiungendo 
che alla sua partenza i cannoni erano appostali 
con mìccia accesa contro jl popolo, le truppe 
sotto le armi e si sentivano le fucilale, le porlo 
dalla città chiuse, e'che egli per Uscirò,aveva do­

vuto essere scortalo da un corpo di dragoni. Sua 
Altezza strabiliava, si battè La fronte, e, ordinò 
si continuasse il galoppo» 

{Lega Italiana), 
Ieri,!, f&i s'ebbe qui certa, notizia­che 

Trieste, Venezia e Padova erano in piena.; ri­
voluzione ;' che 11 governo nvea proclamata la 
Costituzione, e che ovunque sventolava la ban­
diera nazionale* Aspettiamo dal corriere di Fer­
rara e di Lombardia ulteriori notìzie. 

™ Il corriere di Lombardia, giunto qui alle 
11 di questa mattina non ha portato né i fogli 
di Francia, né quelli di Piemonte e Lombardia 
Ha racCoulato che a Milano si battono, che a 
Mantova sventola la bandieia tricolore e lutti 
hanno le coceorde, a Verona pure hanno coc­
carde e bandiere tricolóre» Si sono ralle mol­
te strade di qua di Milano'onde impedire sw­
corsi di cavalleria alla truppa. 

^Fehmco) 
— Il ire di jLqglio oh tartarughe! Ieri a 

notte erasi vociferato ebe era giunla la Costi­

tuzione, bordine di rilasciare ì detenuti poi ili­
ci ecc, quindi le contrade erano aBbllale, Visto 
il gran dispaccio tutti gridarono troppo tardi, 

Da persona degna di fede so che slanotte To­r 
resani fece i bauli, e corre voce che la città 
sia abbaa^OMl4^.;fi)ililL^josa«ndo parliti Go­
ycrnalo're e Viceré. Lo tròppe sono consegnate 
aMe casèrme» Uadeztti mina cria di far canno­
ueggìarc la cillà. Il popnlo corre i» folla al'■Go­
verno e al Municipio domandano salveszu ed 
armi: il fermento cresce; io corro a vedere che 

icr* 
in del 

­salto 

cusa avviene; se sarò ancora in tempo, scrive­

rà: se no, domani.'Se muoiovaddio. Viva ilalia! 
Q^gi ^uì si pubbikò la soppressione delle cen­

sure, e sa atleudonb altre concessioni fra,poco. 
La nostra cillà è iranq«i|la, le antorità veglia­

no sempre e le truppe sono sotto le armi. In 
dispaccio telegrafico aanuniia la convbcajione 
degli Stati, compréso il Lombarde­Veneto,, non 
più,tardi del 3 Luglio p. v. 

i l popolo strappò dalle cautonaje tutti ;i p»o­
dami del governo ch« annuali a HO le troppo 
tarde concessioni» 

.jAftj '̂ ief t8» ­v « ti'tribi.lc Boi» é :fuggii»!: 
{tega,Italiana!) 

seguii. La truppi 
d'istruzioni ed è disanimala dallo notule di 
Vienna; il governo civile è ih islato di perfetta ' 
inazibne;­ ' ' {

­' v­' '"' ' ■
 J ■ / ­ V

 ,
'';:;. 

— Uopo il corriere arrivato la notte del 47 nes­
suna istruzione ,. nessun. dispaccio tè più arrivalo al . 

. govei'n.alore.Queslofa cfesfeer.fede àlje voci che gì­ l 
rum sulla Costituzione e sulla rivoluzione hi Vienna 
aneli.' m:l giorno 15, e sul totale sfasciamento del ' 
centrò imperiale.'Ora si dicono fuggitiMctternìchb 
l'Imperatore, biueiafii il Palazzo dì Schifcòbriin, de­
vastato il palazzo dògli affari esteri in "Vicrtna. .' ­x ■' 

— lina Ietterà del 18 ha un Proscrìtto che dice 
verso il tocco s'è suscilalo un conflitto fra la truppa >. 
austiiacii ed il pòpolo — sei popòlmn son mprtf­e • 
molti fediti; inolio un ulfizialc austriaco;

­
La guardia 

nazioiialo è costituita ed è in anuj. ^letterntcn si di­
ce l'uggito in llussia. ' . 

A Venezia il reggimento Kinski ha fallo fuo* 
co sul popolo plaudente, cinque individui sono 

1 rimasti morii, e dodici foriti ; la Civica ha ri­

composto lutto, quel reggimento è stato ollon­

taniUo, il reggimenlo Granatieri Italiana e ll'iiVrt­

phen si sono ricusati di far, fuoco! Viva gì I­

laliant. Alle dieci e mezzo Hdla sera fìnafmenlo 
arrivò col vapore da Trieste la nuòva officiai^ . 
della Costituzione, ed allora, il Governatore dal 
Balcone la pubblico a lume di fiaccole. I citta­

dini si sono impadroniti dell'arsenale»'ove han­

no trovalo 20 mila fucili, che sono siati distri­' 
Imiti all'istaiile. Se occorre questi saranno be­

ne adoperali. 
Vermnm Ì8 Marzo., 

Ci scrivono da Verona ; ^ 
A Ispruch è scoppiata una rivolta, e la città ò 

in possesso degli insorti; Vogliono ritornare sotto 
T antico loro dominio blivarese. ■* 

'Questa maitina correva voce che nel Tiròloi­

taliano 1' agitazione èra tale d' aspettarsi ­ ultn ri­ ' 
vòlta — A Brescia nel' convento de

11 Gesuiti è^ 
sdoppiala una bomba incendiaria. 

IT Viene è qui giunto alle due : fu ricevuto 
freddamente. . , ­ . . . , 

Il popolo si diede l'ora di radunarsi in piazza; 
de'Sigiiori alle ore 7. In seguito di questo radu­
tiamemo più di 300 persone si portarono allo 
Torri dove alloggia il Viceré e gridarono Viva la 
Repubblica ■— La cavalleria e altra truppa acci ir­
se ; ma non ebbe luogo alcun inconveniente, per­
chè appena i militari si afiacciarono il popolo 
gridò, Viva VUngheria, siamo tutti fiuleili', e fu 
un abbracciarsi reciproco. Poscia si portarono a S. 
Sebasliano dai Gesuiti provocate da scrini mia­

manli contro il Gioberti.. 
11 oionio 19 piazza Erbe formicolava di gtnte : 

una sola era la voce » Guardia Civica. 
La Bandiera tricolore sventola stilla Colonna 

dì pia/zjji e da molte .fenCs.lre."\n n^ezzo A quel 
tunnillo.regnava un o^ine perfeU*).,^ ^vifetl^ 
una CQnam'Ssipne da portarsi al Viceré per.rap­

presentare ,i bisogni e le domande del popoli». Il 
Vice!è accordò subito b Guardia Civica e la 
truppa fu consegnata incascriBa, FurOno subito 
eletti i capitani e i tenenti ; il numerò degli ar­
ruolati era di 3,000. '.■'"> ' . 

La notte j Gessiti sono partiti da Verona ; i 
locali sono slati destinati agli Csertizii della Guar­
dia Civica. , , . ­

Oggi ( 20 \ si dà per certo che in Tiro lo sia stata 
proclamata la li e pubbli e», e «he Brescia sia nel 
jermento. , ■ . 

( Corrispin'iìenta*) 
.TRIESTE, iT mnrw>.­^Giorno di sóhtm­festa 

Nazionale. Dopo i Viennesi, iio» Triestini.' H popo­
lo della capitale diretto da uno sclàeia dì Avvo­
euti e Scolari si è battuto col nalitare Boemo , 
meutie l'Italiano e 1* ungherese se né rifiutò, e 
dopo qualche ^pai­giinento di sangue , il smranu 
accordo la libertà della staìnpa, la.^ii^ìlw na­
zionale ed una còsliluxiojie, ad usn circa degli al­
tri Stali di Gcitnania, ast^lnlirp ii (jnale st'lormò 
unaconanissioiie.Frattanto restano in armi4t>,(KX) 
cittadini. iMètIérpieh se ne. foggi ,<'e%fiìr©fio) licen­
ziati gV itt'eidiicbì Lodovica e Alberto.. Jeri sera 
una. quantità di ivi estini si radunò in massa sotto 
il palazzo del nuoVo'governatore Cónte Salm che 
mingo il popolo, eli anjinnciò una nnuva era, 
quella deHa conceduta Costituzione. Diètro ciò vi 
furono s.lrepìtosi'eVviva^èdun inigHitio di pei sono 
colla banda girò UiiU la eiltà, elle in un Mter 
d ócchin Tu illuminala ed ove .non si era jivesli a 
mettere ì lumi, si lece strage eoi rianyiìve i vétri 
senza. alcun riguard&. Il Cavalier Sckik mM® ama­
lo e che faceva intéruudinenie le funzioni di Oi­
icttore (li poliaìa fu nominato stnbilnie.nle a questo 
posto ed in Teatro W b e prima dplJa pulAdica­
Xione della CostiluiiWié, la si accolse 'colirtùilima­
no, ed Evviva^ che 'da principio erano stati .créduti 
difètti al nuovo Governatole­ (piak­ persimi inpo­
minciavà a L'ingraziàre, per quanta per altro non 

L I 

* ., 

I 1-

'■.FlVANCi^GOT^iic'c. 'Ecd."Rcc; 

■ Jen nvUtiiw t7 a ore 11 giunse a Venezia do» 
Trieste ili ^apoic con, notiziie più recenli , vale A 
dire la confessione assoluta d'una Costituzione 
che si dice simile a quella Bavarese; Sìadion'pri­
mo in ini slro, Arciduca: Luigi surrogato ìill'Ar­

ì cìducà/Giiovanni; a Trieste ii popolo brucio i rv 
tratti di jUbUi)i7Ji'cAL e all'albergo chiamalo Bètel 
MeJenwA sostituì il.nome Hótek Rationd, Dietro. 
questa npawàa, ili popolo, di­Veue^ia sit.roosse^ 
riempila p.tó*z^ IÌOÌIB obe il governatore Uberai 
se i.del.eutttii,po|i4Ìpis..Ti

,
t)mmaseacheconosecte, » 

i IJavvp^atoMaiiicbeoqtiQscerele, fnrono dal
1 po­

polo pelati in Irioofo in sulla piazzarlo sulla 
V. ft 'Vgwndi,?y;venimeati tjbe.acc^dgiio SQU, i ^ i ­ .■piazza^t^n S|^fioiufonò inalberate sulle &n­
cibile. r#jpiÌil* iùsEurii^Ci lijdu^oaò, a4ec<up'ar­. tsqoè J&.bftfctìeroj trj^lori. La sera nel te^u­q del ­

tassato­
Òggi lutici' botteghe chkis« a fesla. 
Ti sit­lulo di tuH* ̂ uore , ti abbraccio e ti, be­

•edico., 
Aperte»! una sottoscrizione p r̂ Iq gtwrdia na­

zionale, in meaza giornata.vi si ^rrolarpuò ^,000 
giovaui, dei quali S ^ ricevei «tìuo oggi sles*o le 
armi­ per mantener rorijènc. *'' * l

1 

. %0>jwTfa. — Il « piemon>c a* rovescia solla 
Lombardia : spedisce mi corriere alla HepnUilica 
francese per avvisane ed andare di concerto. 

TRIESTE M maVao; — Ti devo con questa 
mia piirteeipare una nuova straordinaria ; dopo 
txe giorni di rivoluzione a Vienna, fu'scacciato 
MetterLÌch ; cambiamento di governo con con­

rtissìoae dii libertà di stampa, éostìtu^ipne, guar­

dia ^.azionalo, pip,produsse j»:;piie^evimi>fiulu­

siasmo, un .delirio, mìa esultanza da far stordire 
tutto il popolo; per .le;slrade come for|setinalÌ 

- ' ^ - t 
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gridanòi Viva, la Libertà. Infine'tutto è conces­
so. Ora sì prepara gran fèste per la Citlà. Raf­
laellc è dì già con lo achiop̂ O in spalla: non 
Ita lesta dì Scriverli, Ti dico io queste due pa­
iole in fretta, che di più ti dirò fon altra mia. 
frattanto Viva la Coslituzione; Viva la Libertà; 
Viva la Indìpendehaa d'Italia. 

Da Corrispon. Praga e Presburgo imitaro­
no l'esempio di Yiomià,esuno in piena Rivo­
luzione. 

In Trieste nella "Xedellssima Trìasto la som­
mossa fu pure in senso italiano e tutti si ri­
sguàrdanò come membri" di two sola nazione. 
Lo Stabilimento del LLoyd correva gran rischio 
se non sopprimeva a tèmpo il riiralto di Met­
ternich protettore della socielà: l'Omrvalare Tri­
estino si stampava libero da censura. Molti gri­
dano Triesje cùlà Anseatica. ­

— À VebefU: « Padova alla pubblicazione 
delle riforme concèsse o Ha concedersi sì can­
tava in coro dalla moltitudine. 

Ah ! troppo tardi 
T

f ho conosciuto 
Lombardo­veneto 
Io t'ho perduto ! 

Due fratelli del nostro Collaboratore Dal­
TO.igaro si trovavano fra i primi che organizza» 
roitu a Venezia la guardia nazionale, e volle­
ro fuori il Tommaseo, il Manih, ed altri car­
cerati politici. Conchìude lalellera slessa:Sono 
ben matli se credono poter contentare con una 
costituzione Austriaca le provincie Lombardo­ve­
nete nello stato attuale dJ effervescenza. 

STATI ESTERI 
­; INGHILTERRA 

— Domenica a Gress Green ebbe luogo un 
meeting di olire a 10,000 individui. S'innalberò 
lo stendardo repubblicano , e dopo molli evviva 
alla rivoluzione francese, l'assemblea dichiarò 
che non si cesserebbe dall'agitazione finché* la 
carta del popolo non fosse divenuta la legge del. 
paese. 

t­ Il Morning Advqrtis&r invita nel modo il 
più pressante lord John Russell a proclamare 
questa sera stessa ( t3 marzo) nella camera dei 
comuni una politica progressiva che solo può 
condurre a salvamenlo. Drillo eleltoralc dei co­
loni, parlamenti triennali, e voto nello scruti­
nio, queste sono le riforme ebe reclama il paese. 
Lord John Russel deve proclamare questi mu­
tamenti di politica questa sera stessa; domani 
sarebbe troppo lardi­•• ,11 destino dell'animini­
SlraaionC'Whig è trepidante. ' 

SPAGNA 
MADRID, 8 marzo. — Coire voce che sì sono 

fotti alcuni arresti, ma non se; ne indica il motivo. 
Sì pària anche dì qualche jjnodìftcaz'ione nel Ga­
binetto, Inlanlo ftorvaez va'accarezzando la trup­
pa. I soldati furono regalati di ­IO soldi al giorno.. 
salami e vino; agli ufflciali un'altra paga eli va­
lore delle razioni. IV Eraldo dice che i Carlìsti so­
no entusiasti della rivoluzione francese. Afierinano 
che quello fu un giusto castigo del cielo verso 
Luigi Filippo, il quale deve servir d' esempio. 

Dicevasia Madrid che a Oportp Ijisse slata pro­
clamata la repubblica. 

(Corrìspond. pari, delf Op.) 
VIENNA 

— ­13. marzo In questo momento il Governo ha 
ricevuto per telegrafo la uotizia che una rivolta si­
mile a quella che sconvolgeva la capitale dell'impe­
ro era scoppiata a Praga. ' 

ULTIME NOTIZIE 
sotto 

gli ordini del Gene­
rale Sonnaz hanno 

Ticino e 
sono entrati trion­
ianti in Pavia in nu­
mero di 30 mila e 

- y j 
h 

40,pezzi di Artiglie­
na. 

MANTOVA 20 Marzo 

Al Teatro incomin­
cio un 
lare che si propagò 
in tutta la citta du­
rante la notte. La 
mattina d? accordo 
col popolo il Re 

gimeiitp 
composto 
parte tt* Italiani e 

vani 
sato 

(Da Lettera) 
E. 

s 

PROGETTO 
SULLA PUBBLICA ISTllÙZIONE 

r 
P 

(Si veJa il K. 7 dell'anno coitèute) 
L'uomo non crea nulla; dice Romagnosi, ma 

agisce sul creato, e volge il creato a propria 
utilità. L'uomo, posti i mezzi materiali, tanto 
può, quanto sa. Più egli sii, e più può essere 
utile a se e ad altri. Aflm*.hé adunque egli sap­
pia, conviene educarlo, inslruirlo. Ma invano 
si tenterebbe piegar l'albero giunto alla sua con­
sistenza. Cosi 1* uomo va educato (in dai pri­
mordi ì della sua adolescenza. Dati» buona di­
rezione di questa dipende tulta la sua vita av­
venire. :< 

Licurgo volle che a Sparta Tcducazipne dei 
figli appartenesse al pubblico, onde inspirargli 
per tempo l'amor della patria, e delle virtù. E 
qual legislatore su tale obbieìto potrebbe pen­
sare diversamente?

 i 

Por, educazione | qui vuoisi intendere qnell'/­
slmzione coscienziosa, che indistintamente ver­
sandosi su tutte le classi, spande su lutti gl'in­
dividui della nazione, o stalo, un valore sociale 
personale, necessario a se, ed utile ad altri, o 
però di fondamento alla propria, ()d ali*altrui 
felicità. 

Dividerò l'istruzione pubblica in PRIMARIA 
e SECONDARIA. Chiamo primaria quella che 
debb'esser OBBLIGATORIA, indislinlamcnte 
tanto pei fi^li del ricco, che del povero, tanto 
del nobile che del plebeo, tanto del cittadino 
che del campagnuolo. Secondaria quella, che 
può lasciarsi a libilo de'gcnitori, o di altri. 

E per istruzione primaria intendo, che non 
solo si debba imparare a' ragazzi a leggere j 
scrivere , far conti, e la dottrina cristiana, ma 
ben'anche vorrei ad essi imparato il CATECHI­
SMO SOCIALE: cioè il compendio de'doveri del 
proprio stato,.di quelli verso i genitori, i con­
giunti, i cittadini; di quelli verso il Sovrano; 
la patria, la nazione (t). '̂'"

, 

,£' necessario, che i giovanetti si formino in 
mente idee chiare di quanto deve servire di re­
gola alla loro condotta, e di base alla loro felici­
tà. Il: costumo, o il ben vivere sociale non do­
vrobb'essere un'oscuro sistema , ma bensì una 
cosa ridotta a legge scritta. So le leggi, che 
concernono tutti gl'individui fossero riunite in 
un sol volume; so questo codice generale l'os­
se universalmente sparso; s'egli divenisse, come 
presso gli Ebrei, un manuale di educazione, si 
avrebbero migliori cittadini, e più armonia uel­
l'umano consorzio.­

Dovendo l'istruzione primiria essere obbligà­
loria per lutti, ne sicguc che i. maestri dovreb­
bero trovarsi tanlo nelle popolose città come ne' 
più piccoli villaggi : in quelle però i maeslri 
dovrebbero essere in ragione dipopolazioiio No' 
passetti, e piccoli villaggi potrebbe anche a Pie­
vani affidarsi tale incarico. In Rùssia iparro­' 
chi dì Campagna oltre le coso di religione deb­
bono sapere di agrària, onde insegnarla al'cara: 
pagnuoli. E perehé

:
i nostri Parròclli di 'pampa­

gna non potrebbero insegnare l'istruzione pri­
maria ne modi indicati di sopra? Sarebbe però 
giusto dargli un compenso per questo nuovo 
carico. 

In quanlo poi ai metodi da tenersi, onde in­
segnare aì ragazzi in minor tempo posssbilc , 
con maggior frullo, e senza lor tedio, sarebbe 
bene l'introdurre anche tra noi i metodi usati 
in Toscana, ed altrove, pon che il MUTUO IN^ 
SEGNAMENTO, per cui l'allievo più esperto die 
viene maestro dei meno. Metodo, che oltrecch­
allontana la noja degli allievi, ed anima l'emula­
zione, ed è meno dispendioso, perchè risparmia 
dei sotto maestri, è produttore dèi più belli ri­
sultati, siccome lo sperimentarono la Francia e 
l'Inghilterra ove prima si usò. 

Siccome queste scuole sono della massima 
importanza pel bene generale, dovrebbero però 
(specialmente ne' villaggi, e poveri paesi) essere 
a tutta spesa del governo, e sotto la sua più 
stretta sorveglianza. 

Istruzione secondaria. In ogni città dello sla­
to olire l'istruzione primaria in proporzione di 
popolazione, dovrebbero esservi le seguenti scuo­
le per quei giovani che volessero iniziarsi agli 
sUi'lj, ed alle scienze. Una scuola dì Gramma­
tica Italiana, e poiché par che nou possa vìversi 
tra noi senza la lingua Ialina, lo slesso maestro, 
od altro potrebbe insegnare anche grammatica 
Ialina per chi volesse anche a questa lingua 
applicarsi. La grammatica insegnando a parla­
re, e scrivere correttamente non può tràjsatìdarsi 
da chiunque voglia inoltrarsi nella carriera degli 
studii. Inculco la lingua italiana, poich^ è som­
ma vergogna il veder tra noi abbandonala '«lin­
gua propria, di­mahiera che­i noslri giovani 
possono scrivere lìcubsiwQ iu latino, e nou spa 

p;>i capici di e J ai por re ' una Ietterà iu lìngua 
patria. " 

Sìucoma il principio fondamentale di ogni 
istruzione consìsto nel non insegnare ad un ragaz­
zo se non ciò, che egli comprende, e di nOn in­
segnare se non a proporzione, ch'esso intende, 
senza interrompere giammai un solo anello del­, 
la catena razionale, di mudo che debba sempre 
progredirsi da Una cosa conosciuta verso un al­
tra, che non lo è ancora, dal facile al difficile, 
però starà al maestro lo stabilire qual metodo 
debba esso Irascegliere per il maggior profitto 
de'suoi scolari. E siccóme

 l
la grammatica è stu­

dio nojoso, il maestro tramezzerà le sue lezio­
ni, con nozioni generali di Geografia antica, e 
moderna cioè dei tre principali rami della geo­
grafia; egli dovrebbe passar di volo la coamo­
grafia, che tratta de'rapporti della terra col ri­
mancnle dell' universo, sfiorare appena la geo­
grafia fisica., che tratta della contigurazione del 
Globo diviso in terra ed acqua, e circondato 
dall'atmosfera, e solo dovrebbe solfermarsi sul­
la geografia politica e civile, la quale conside­
rando la terra, come dimora degli uomini, in­
segna quali divisioni hanno stabilito, quali cit­
tà Vi abbiano fondato. E tutto ridurre a piccolo 
compendio adattato alla capacità dc'ragazzi, ed 
aju lame h loro intelligenza con mappe, e glo­
bi; ed il resto lasciarlo ad altri maestri ove an­
drebbe a compiersi lo studio della geografia. 

Siccome il maestro di grammàtica , per le 
cose ora discorse , deve aprire aì ragazzi ìl 
prospetto del nostro globo, però ad esso pure 
vorrei, per rendergli più piacevole possibile la 
sua scuola, affidato l'incarico di dare idee con­
cise sui corpi.organizzati, e,non organizzali, di 
cui è composta, o che in essa vivono, ò stan­
no: cioè un piccolo compendio di stòria natu­
rale, ristrello a quelle cose, piante, ed anima­
li più comuni. Non v'ha certo cosa, che più di­
letti i ragazzi, che conoscere i fiori, l'erbe, i 
frutti, le piante , gli uccelli, ed i quadrupedi 
più noti. 

Tali cose oltre al piacere porgono frequente 
esercizio agli inesperti sensi de'giovanelti, pre­
sentano ampio pascolo alla loro memoria , e 
danno occasione di, confronto al tenero loro 
giudizio. Queste nozioni però dovrebbero essere 
sempre accompagnate da figure, e disegni cor­
rispondenti , e sempre dovrebbe procedersi con 
metodo saliente dal noto all'ignòto. 

Oltre la scuola di cui si è parlato, in ogni 
città dovrebb'esservi un maestro di Umanità, 
dovrebbe questi proseguire la geografia politi­
ca, e civile, e dare più ampie nozioni di.s'.oria 
naturale, e nello• stesso tempo iniziare ì gio­
vani alla Italiana letteratura, ed anche alla 
Ialina per chi amasse darsi ancora a questa 
antica lingua dc'padri nostri. In questa scuola 
dovrebbero svolgersi, ed assaporarsi lutti i Clas­
sici d'ambedue le lingue con analisi, e riflessio­
ni adequate. 

Vorrei pure ad esso affidalo l'incarico della 
storia universale politica, e civile, cioè un 
prospetto generale della storia ­dell'uomo , dei 
varj popoli, nazioni, e governi, ebe furono, e so­
no nel mondo, e specialmente della istoria patria. 

Oltre l'umanità, dovrebb'esservi un Maestro 
di Logica non come comunemente s'insegna, ma 
come dovrcbb'.essere insegnala. Non una logica 
di astrattezza, e sofisticherie, ma quella, che é 
scienza utile, e necessaria ad evi lare gli errori, 
a formare il sano criterio. « Però una buona 
logica (dice un nostro sommo italiano) deve ten­
dere a questo, deve cioè insegnare a dirigere le 
osservazioni, imtìtmre gli sperimenti, scoprire le 
cause; pesare le testimonianze; riconoscere i sofismi 
ddle passioni, e svelare le frodi, che ci tende la 
malafede » Da una buona logica si apprende a 
ben pensare, ed a ben dirigersi nelle emergen­
ze della vita umana. Di l'atti per mezzo della 
logica viene a l'ormarsi quel retto criterio, che 
distingue il prudente convincimento dalla popo­
lare credutila , l'obbedienza alle leggi dalla 
ignominosa schiavitù, le virtù solide, e vere 
dalle superficiali, e fallaci, l'onesto e buon cit­
tadino dall'ipocrita adulatore , il galantuomo 
dal cerrelano. 

E finalmente un maestro di rei lorica, che è 
l'arte di dire con eloquenza lo pospongo alla lo­
gica, perchè non si può giungere a ben parlare, 
se pria non si è imparalo a ben pensare. A lui 
s'apparterrebbe insegnare la cosmografia, e la 
geografia fisica facendole precedere da un trat­
talo di Sfera­Armillare, onde renderle più chia­
re: non che di venire a più speciali dettagli di 

gloria universale. 
Le quattro snddcscrilte scuole dovrebbero 

essere a spese di ciascuna città. 
Ne* giorni di vacanza i giovani delle nomi­

nate scuole dovrebbero essere addestrati ad evo­
luzioni militari. Olire che ciò gioverebbe alla 
lor sanità , potrebbero all' occorrenza essere 
buoni difensori della patria. 

In quelle città poi dello slato, ove si eserci­
tasse qualche ramo d'industria».o manifattura, 
Come per esempio la fabbricazione dei panni, 
o terraglie, olire alle suddette scuole vi vor­
rei quella d'istruzione pratica^ onde insegnare a 
tingere le lane co

7 nuovi' metodi i e ritrovati, 
non che indicare le macchine per portare i 
drappi , e le ­ terraglie a quello migliorie da 
poter sostenere la concorrenza straniera. Que­
st'idea, che è di Chaptal dovunque fu pratica­
ta produsse i più lusinghieri risultati. In lai 
modo, si avrebbe istruzione intplletluate, ed in­
dustriale. * ' ;' t 

In ogni capo luogo di provincia, ove risie­
de il dólegaw, od:il legato, oltre

 J
alle despril­

le scuole, dovrebb'esst'rvi un licso, ove i ge­

rani, terminala la Rettorica, potassero prose­
guire i loro sludj. 

Questo Liceo dovrabb'«ssere coopoato .delle 
seguenti cattedre, di algebra cioè, e geometria, 
di fisica, raataflsica, ed etica, di diritto di na­
tura e delle genti, instituzioni Criminali, Ci­
vili, e Canoniche, di bolanica, e chimica ' far­
maceutica, di anatomia, di ìnstinirioni Chirur­
giche, di veterinaria, di agraria, e di «tfrtrka 
per le levatrici, E' imitile il far qui Ifótaif, 
diesi tralascia la cattedra di Teologia, perchè 
questa s'insegna ne' seminar] e collegi Ecclesia' 
sticì a que' giovani,

 J
che vogliono iniziarsi al 

iacordozio. 
Al liceo dovrebb'essere ammesso un gabi­

netto fisico, anatomico, e di storia naturale, 
non che una buona biblioteca fornita de' libri 
nccessarj a tulle le cattedre suddette per co­
modo, ed utilità de' giovani studenti. Per non 
aggravare 1' erario pubblico di tante spese, 
questo liceo co' suoi annessi dovrcbb'cssere a 
spese di tutta intera la provincia. E qual sa­
rebbe quel padre di famìglia, e.quel possi­
dente, che non vorrebbe apportare il suo obo­
lo per un instituzione si proficua a' suoi figli, 
e nepoli, e sì onorevole alla provincia? In quan­
to a Roma sarebbe d'uopo, che in ogni Ripno 
vi fossero due, o più sevude (i"1 istruzione prima­
ria e le quattro scuole sud descritte co' metodi 
indicati. 

Dovrebbe poi esservi un liceo Municipale 
simile a quei dei capo­luoghi della provincie 
aggiuntavi la scuola d'arti, e mestieri. E tutlo 
a spese del Municipio Romano. 

Ne detti licei} compreso, quello della Capita­
le, non dovrebbero darsi laure dottorali, ma 
soltanto gradi,di Magistero, baccalaureato, e licen­
ziato. La laurea dovrebb' essere riservala allo 
sole Università dello stato, cioè all'Archiginna­
sio Romano, ed alle Università di Bologna, e 
Ferrara, dove i giovani dovrebbero terminare 
i loro corsi de' sludi. Dovrebbe però darsi in 
premio ed onore del solo merito, e non più a 
denari come si usa nelle lauree dette comuni. 

Le suddette università dovrebbero essere ar­
r 

ricciute di molle, e molle altre cattedre, di cui 
mancano adatto. 

Esse dovrebbero essere poste sul piede di 
quelle delle più colte,, e civili metropoli d'Eu­
ropa. E dovrebbero essere a carico del pub­
blico erario. 

Ho scritto questo progetto , perché desidero 
che l'istruzione si sparga, al più possibile, an­
che tra noi. Solo da questa può sorgere quella 
opinione illuminata, che infrena ogni abuso di 
potere, e di forza, e fa potenti, e rispctlati i 
governi, ed i popoli. 

L'istruzione è la salva­guardia della civile 
libertà, e solo da essa i popoli possono spera­
re ricchezza, prosperità, ed indipendenza. 

Se il mio progetto non corrisponda al mio de­
siderio, all'immenso mio amor di patria, prego 
altri a proporne de'inigliori. 

FRANCESCO AVV. PIEROMALDI 
fi) Noi non ne abbiamo di tali catechismi,,o liber­

coli popolari. Ma possono farsi,.Vi sarebbero molti 
uominij che si occuperebbero su tali cose, se venis­
sero incoraggiati dal governo. 

1 SIGNORI 

TMRIE11X ET JAGftllAND 
DI LYONE 

Rinomati per tutte le Capitali del mondo . 
per la loro fabbricazione di Lustro in pasta 
per Scarpe ed Arnesi, in parte composto con 
l'Olio di piede di Bòvi, e senza Àcidi, ed aven­
do ottenuto diverse Medaglie e Brevetti, t'ulli­
uio dei quali concesso per Ordine Reale in da­
ta 15 Maggio 1842. Volendo farlo conoscere 
anche in questa Capitale , però ne hanno for­
malo i seguenti Deposili, ove sì troverà ven­
dibile al prezzo di Bai. 8. la Scaltola di 3 . 
Oncic. 

Per la vendita aH'i'igrosso e dettaglio. 
DOMENICO VENERA™ VIA DEL CORSO N. 411 

Per il solo dettaglio 
Isella Cartoleria e Tabaccheria G. F.. Ferini 

Piazza Colonna 211. 
» Cartoleria Vincenzo Massimini Piazza Pa­

squino 81. 
» Tabaccheria Pàolo Rossi Piazza di Spa­

gna 87. 
» Dal Paruchiere Vincenzo Fineschi Piazza 

Madama 3. 
Francesco Marchesi Via Condotti N. 38 a 40. 
Francesco Eel Colle Via del Corso N, 130. 
Angelo Mengucci Salita di Crcsecnsi 33 e 39. 
Nota per evitare qualunque contrafazione, 

queste Scatto lo sono in Legno fórma quadra, 
involte con della Stagnola ed una Etichetta Ha 
Carta Colorata, in calce firmata TRARIEUX 
EDJACQUAND., . . 

Presso D. VencJandi Via del Corsp N. 14l. 
trovansi vendibili delle Criniere pel Elmi ben 
ccnfezieuale a Scudo 4. 25, runa, _; * 

. Trovasi vendibile presso À­ Natali 

i 

LA LOMBARDIA 
• (Paoli cinque) ' 

STORIA. 
DILLA IO MB ARDUI 

NEGLI, ULTIMI 30 ANNI 
(Paoli cinque) 
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DEL 
NOTIZIE DI MILANO 

Due forcaticrì or ora giunti1 da Milano ci ri­
feriscono quanto aegyc: 

Milano è veramente Ubera e tutta ingombra di 
barricate di ogni genere* 

11 Viceré colla famiglia e sempre a Verona , 
scnaa aver potuto ottenere da Radctzki il do­
mandato soccorso. Grinaorti hanno intercettato la 
loro corrispondenza. Costui non ò arrestato come 
si disse, ma è colla sua truppa. Gli si trovarono 
in casa molto carte che dicoasì eli -grande im­
portanza, 

Le carrozze dei principi imperiali son rovcr 
sciate colle altre per servir di barricale e fatte 
in pezzi. I verdi loro pnnni servono ni cittadini 
per formare bandiere Iricoìori* 

Dappertutto sta scritto sui muri: mafie ai Utdrìl 
Il terzogenito del Viceré, Tarciduca Sigismon­

do, è arrestato a Bergamo. 
Gli austriaci, in numero di cinque o sei mila, 

sono a Marignano , e vi commettono stragi ed 
enormità. 

I Lombardi hanno fatto saltar in aria il ponto 
del Lambro per tagliare la comunicazione ni ne­
mico. 

Riferiscono inoltre elio a Vienna ebbe luogo-
una seconda rivoluzione; e ebe il governo pruv-
visorio ò formalo , senza clic vi sia stata pro­
clamata nò la repubblica» nò altra forma di go­
verno. 

Dicono i Lombardi die V aiuto dei Piemon­
tesi è necessarissimo ed aspcttalissimo. 

(Concordia) 
I colori nazionali- bandiera o coccarda , sono 

il rosso , bianco e verde, è obbligo di ogni cit-
Indino di essere armato di qualsiasi genere di 
armi. La guardia uazionalo e istituita; ora si or­
ganizza rcsercito; cose grandi. 

II vice-presidente CVDonncl è prigioniero-. 
I Milanesi trionfarono di tm potente esercito 

senz1 altro soccorso , iranno di circa 400 Berga­
maschi clic calati dai loro monti s' impossessa­
rono della polveriera di Lambrato. 

I ladri stessi sprigionali divennero croi , in 
modo da porgere esempio di coraggio ai piti in­
trepidi ciLtadini, fra cui molti antielu'soldati del-
l'esercilo d^lluUa. 

Milano non ripiglierii il corso dogli affari se 
non fra alcune settimane , tanto e la rovina del 
selciato, delle case e 1* ingombro delle, barricale. 
Mentre scrivo , sento che ad onta del divieto 
fallo al popolo di non invalere il castello per la 
tema di una mina , con impeto ha voluto en* 
Ira re , e si sta trasportimelo armi , munizioni e 
lullo ciò clic il nemico non potò trar seco. 

(O/mt.) 
— 2:'i Marzo, — Lo Stato di Milano conti-

mia sempre in calma, per quanto si può sperare 
dalla posizione locale, dalla mancanza dì truppe 
regolari per guardare i Dazj o'porte di eoimmica-
zioni dalla CilLV clic momentaneamente sono vi­
gilate da cittadini, eampngnuoli, « dalle guardie 
lìnanziezQ e pompieri le sole che seguitarono le 
primo il movimento, I signori eomponenri il Go­
verno Provvisorio furono molto contenti del ma­
ni lesto che si ricevette jeri da Torino , emanato 
dal nostro Re. Certo si è che la forza Piemonte­
se e sospirala per tranquillare gli spirili e por­
gere una mimo n distruggere tutta quanta la guar­
nigione tedesca, fuggita vilmente da qui e Pavia, 
e clic non potè più radunarsi verso l'Adige, es­
sendo ovunque rollui ponli, guastale le strade, e 
sempre perseguitata dai campagnoli e bersagliala 
in modo veramente singolare. Jeri si diceva che 
un corpo di quallromila avesse ripiegato verso 
Binasco, odi nostri poveri militi volontari si af­
frettarono di passare colà , senza però incontrare 
quel corpo. Sono adesso, alla disposizione del Go­
verno provvisorio. Gli eccessi commessi dagli Au-
sLrioci per dove passarono fanno inoridirc, 

Potrebbe molto pregiudicare ncH' opinio 

del Corpo di Ulani Tedeschi, presi jeri sera ad un 

opinione un 
più lungo ritardo. Stamattina verso lo ore dieci 
iriunscro da Como dei cittadini cavalcando Cavalli 

temeva nuavo scontro con le popolazioni. Intanto 
il servizio della strada ferrata- per Monza e sem­
pre a carico del Gvverno per agevolare le comu­
nicazioni, ed avere assistenza. 

La figlia di Radetzki continua prigionierflj ma 
al figlio del Viceré fu facilitata la fuga della pri­
gione di Bergamo. Quanto aì suo fratello maggiore 
che comandava la guarnigione di Lodi, dopo aver 
invitatola deputozione^ ed essersi fregiato dei colo­
ri nazionali facendo evviva alla liberazione di Italia 
e di Pio nono rla fece circondare da miliziotli tra-
vestiti, intimando di arrendersi, deporro le armi e 
facendo fucilare taluni. 

Ad un'ora e 1{4 pomeridiana. 
P. S. Radezki ò a Verona, come lo assicura il 

signor Dccio rappresentante la dilla T. Carli e C. 
di questa Città. 

(Corr. JVfcr.) 
GKMOTA 

27 Marzo — Appena giunto il Reggimento 
Cuneo , la Brigata Acqui partirà di costì a tappe 
forzalo. 

Il reggimento Pinerolo e quello di Piemonte 
Reale Cavalleria {partiti da Novara il 25 in 
mezzo alle acclamazioni del popolo ) sono entra­
ti in milanc il giorno 25 stesso. L' accoglienza 
ch'ebbero dai giubilanti Milanesi è impossibile a 
descriversi. 

( Dal Risorgimento ) 

NIXiANO 24 Marzo - Impossibile a descriversi 
lo stato deplorabile delle contrade e case al di fuori 
dei ponti del Naviglio , dove le barricate non 
poterono costruirsi. Negli altri luoghi dal mezzo­
giorno alla sera del sabbaio I 8 corrente nacque­
ro come per incanto. Nella mia contrada, benché 
breve, ne innalzammo otto- SÌ calcola a 1200 
il numero dei morti e feriti — la maggior parte 
Austriaci — dei nostri s'ebbero a deplorare so­
lo 200 o circa — Il nemico partendo ha condotti 
seco 18 ostaggi o prigionieri. 

Radctki e a Lodi con 1 5^000 uomini; Verona 
e Mantova sono ancora in potere degli Austriaci. 

LA CONGREGAZIONE MUNICIPALE 
B E L L A C I T T A D I M I L A N O 

Milano 21 Marzo 1848 
CITTADINI 

La necessità di difendere l'ordine, la proprie­
tà, la vita, vi indussero a spiegare un eroico co­
raggio. Onde raggiungere il fine tanto desiderato 
fa d'uopo non diminuire di quett^ardore che tan­
lo vi distingue. Voi avete tutelata la pubblica si­
curezza. voi avete tutelalo il dritto: quest' opera 
santa non venga a mancare; Ordine ed Unione 
siane la vostra divisa, 

C A S A T I Podestà 
11EHKTTA ÀSSCSSOÌV 

GOVERNO PROVVISORIO 
— Eincbè dura la lotta non è opportuno di 

mettere in campo opinioni sui futuri destini po­
litici dj questa nostra carissima patria. 

Noi siamo chiamali per ora a conquistare Tin-
dipendenza e i buoni cittadini di nuli' altro de­
vono adesso occuparsi clic di combattere. 

A causa vinta i nostri destini sasanno discus­
si e fissati dalla Nazione. 

Milano, 22 marzo 184S. 
Firmato CASATI, Prcxiilcutc. 

GOVERNO PROVVISORIO 
MILAirO 23 Marzo 

Prodigj di valore e mansuetudine illustrarono 
la nostra sanguinosissima lotta. 

Cittadini ! Non deturpiamoli , e se fummo 
mansueti in mezzo al fnoco ed al sangue , sia­
molo ancora in mezzo alla gioia della nostra vit­
toria. — Restiamo quali fummo senza macchia e 

r 

senza paura, 
Jìispctto alla vita dei prigionieri. 

, GABRIO CASATI, Premiente. 

Cittadini ' v 

Milano 22 Marzo 1848 
L'armistizio offertoci dal nemico lucia noi ti* 

fiutato od istanza del popolo che vuole Combat­
tere, 

Combattiamo adunque coli1 isteese coraggio che 
ci fece vincere in questi quattro giorni'dì lotta 
e vinceremo ancorai, 

Cittadini1 riceviamo di piede fermo quest'ulti­
mo assalto dei nostri oppressori con quella tran­
quilla fiducia che nasre dalla eertezza della vit­
toria. 

Le campane a festa rispondano al fragor del 
cannone e delle bombe , e vegga il nemico che, 
noi sappiamo lietamcute combattere e lietamente 
morire, 

La patria adotta come suoi figìi gli orfani dei 
morti in battaglia , ed assicura ai ferili gratitu­
dine e sussistenza. 

CiUadini ! questo annunzio vi viene fatto dai 
sottoscrilli costituiti in Governo provvisorio che 
reso necessario da circostanze imperiose e dal vo­
to dei compatenti , viene cosi proclamato. 

Firmato CASATI, Presidente, 
VIEMTVA 

Il 1 5 finalmente un prolama imperiale con cui 
amuinfciavasi la Costituzione, Non è da descriversi 
la gioia che generò questa notizia. In quel mentrp 
giungevano a Vienna t Magnati ungheresi , ac­
compagnali da stuolo numeroso di studenti di Pre­
sburgo, guidati dal deputato Kossulb e da Batthy-
anyi, 

La truppa accolse essa pure con nianifestazionj 
di gioja rannunzio del patto costituzionale, ma i 
soli granatieri italiani mostrarono vero ed indo-
ninhilc entusiasmo. Sono quegli stessi granatieri, 
dietro la scarica dei quali sulla folla stipata al 

I Mercato allo e lontana solo pochi passi, nessuno 
riceve felicemente il menomo danno. 

All'ingresso dt Kossuth, un Italiano abbracciò 
il tribuno ungherese, dicendo: Sono felice di es­
sere il prime a ciac vi il bacio fraterno a nome 
della mia nazione. 

Il Conte Luigi Batthyanyi è incaricato della 
formazione di un ministero per il Regno d* Un­
gheria ; dicesi che ne farenno parte Spcchenyi * 
Cotvos, Kossuth, Deàk e Ladislao Teleki, 

Fìquelmont è nominato ministro della guerra 
e parlasi del Conte Collorcdo Wallseo pel porta­
foglio degli affari esteri. Corre voce di una di­
chiarazione di guerra delle Sardegna. 

(,)//- Zoii.) 
PARICtI 22 liiarso 

Si legge nel Coùrricr: 
,, Un corriere straordinario è giunto alla le­

gazione di Parigi. Dicesi che abbia recato dei 
dispacci della più alta importanza. Sembra che 
lo proviucìc occidentali dell'impero sono in piena 
insurrezione. I nobili e Tarmata sono alla testa 
del movimento. 

„ Sono stati posti in libertà tulli i detenuti 
politici che si trovano nelle prigioni della Ger­
mania. 

RIVOLUZIONE IN PRUSSIA 
Un dispaccio telegrafico giunto al Governo 

Francese da uno elei Commissari della Repub­
blica porla che il popolo di Berlino dopo aver 
domandato al Re una Costituzione , si e battuto 
contro la truppa clic ha dovuto cedere. Il Re ri­
tiratosi prima nella fortezza dì Spandali a sei 
miglia da Berlino , sarebbe poi fuggito per Vien­
na. 500 furono i morti e molti i feriti, 

Tate nuova fu recata a Magonza dai Condut­
tori delle Diligenze Bavaresi* 

Notìzie di Berlino del 1 7 alla sera parlano ben­
sì di torbidi ma non fanno parole della partenza 
del Re. 

(Presse) 
26 Marzo ore 4 pomcrid. —- Il Tirolo Italiano 

ha dichiarato volersi unire alla Repubblica VeneU. 

Padova 24 Marzo ore 6 G meszu pow?-
.In questo punto questa Citlà ò rimasta libbra 

dagli Austriaci che la tenevano io freno. 
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ŝ k 

■■ î 
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